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Eni-Petromin: 
e 

ammonisce 
i 

ROMA — Dopo cinqu e ore di interrogatori o l'inquirent e ha 
formalment e ammonit o per reticenz a l'ingegne r Mazzanti , 
ex president e dell'ENI , ascoltat o ier i pomeriggi o e poi di 
nuov o nell a nott e per l'affar e ENI-Petromin . Tra I commissa -
ri sta prendend o sempr e più consistenz a la convinzion e che 
la tangent e di 120 miliard i non sia mai stat a pagat a all'inter -
mediator e saudita , ma sia finit a invec e nell e casse di qualch e 
grupp o politic o italiano . A PAG. 4 

o un ampio e appassionato dibattit o 

Il CC e la CCC 
approvan o la 
relazione di 
Berlingue r e 
i document i 

dell a Direzion e 
Un solo voto o e due astensioni - Nella discussione 

i ben 57 compagni - e cooptato nel CC 

i alla i polacca 

Parig i e Bonn 
rilancian o la 
line a europe a 

o a Schmidt e d de-
dicato ai i con S e USA 

A — l CC e la CCC del , a conclusione dell'ampio e approfondito dibattit o svoltosi 
, 12 e 13 gennaio, approvano la relazione del segretario generale Enrico Berlinguer, la 

linea seguita sui fatti di Polonia e le posizioni assunte dalla e nelle risoluzioni del-
13 e 30 dicembre 1981». Questo è il testo del documento approvato ieri sera a larghissima 
maggioranza, con il solo voto contrari o del compagno Armando Cossutta, e l'astensione 
dei compagni Guido Cappelloni e i Ciofi i Atti . l dibattit o si era concluso con la 
replica di Enrico Berlin- " 
guer  (che pubblicheremo ~"~^~~~"™~~~"~ ~~"""~ —~~"~~ 
domani), dopo ben 57 inter-
venti che hanno dato un 
ampio e approfondito con-
tribut o di analisi sulla que-
stione polacca, le società 
dell'Est, i caratteri che la 
lotta per  il socialismo assu-
me nel nostro paese e nell* 
Europa occidentale. l com-
pagno Cossutta ha voluto, 
prim a del voto dell'odg 
conclusivo, motivare la sua 
posizione. e discussioni 
servono — ha detto —: nes-
suno, credo, esce da una di-
scussione con le stesse ì-
dentiche opinioni con le 
quali vi era entrato, e spe-
cialmente a conclusione di 
una discussione ampia e 
impegnata come quella che 
si è qui svolta. Ciò vale cer-
tamente per  me; e varrà, 
penso, anche per  altr i che 
non la pensano come me*. 
Cossutta ha aggiunto: -
gli interventi ho cercato di 
tenere conto. Terrò conto. 
Essi mi hanno suggerito 
molte riflessioni, ma non è 
questo il momento in cui 
possa farvi cenno. i si 
consenta solo di dir e che al-
cuni mi hanno particolar -
mente colpito, e positiva-
mente; alcuni altri , però, 
negativamente. Ora si vota. 
Non posso votare a favore 
della risoluzione della -
zione: ho espresso il mio 
dissenso. o riconfermo. 

a relazione del compa-
gno Berlinguer  he colto e 
apprezzato il valore. Alcune 
sue parti mi hanno convin-
to. e sinceramente. Altr e 
no. o riflettut o molto sul-
la parte della relazione che 
riguard a il giudizio sulle 
società socialiste. Non la 
condivido. i dispiace, ma 
voterò contro. È chiaro che 
le decisioni del CC varran-
no per  tutti- . 

Nell'ultim a giornata di 
dibattit o erano intervenuti , 
al mattino. Angelo , 
Sensales, . Trivel -
li , Bufalini . Quercini, Oc-
chetto, Ferrara. Segre, An-
driani , Cervetti, Turci , -
caluso e a Fibbi; e, nel 
pomeriggio, Scano, Napoli, 
Carnieri , Alinovi , Anit a Pa-
squali. Ferri , G.C. Pajetta, 
Vaccner, Agostini e Oddone 

. a maggior  parte 
degli interventi riferiamo 
oggi; di altr i daremo conto 
domani. 

l CC e la CCC hanno suc-
cessivamente approvato al-
l'unanimit à la proposta 
della , illustrat a 
da Alessandro Natta, di 
cooptare nel CC il compa-
gno Ugo Vetere, sindaco di 

. 

 del sindacato di fronte all'allarmante situazione del Sud 

D M SHDPflt A IMEZZOBORNO 
Si ferma anche il o - Nei prossimi giorni scenderanno in lotta la a e la Toscana - Sabato 
marcia del lavoro in Piemonte - l rallentamento dell'inflazione ripropone la necessità di una seria 
politica antirecessiva -  problemi posti dalla nuova disoccupazione - Governo ancora senza iniziativa 
Oggi sciopero generale dei

giorno. È la seconda volta che accade 
nella storia della  già que-
sto segnala l'eccezionalità dell'avveni-
mento. Afa il  non scende 
in lotta da solo. Oggi si ferma anche il 

 e nel prossimi giorni toccherà ai 
lavoratori del  (che già sabato 
daranno vita a una grande marcia perii 
lavoro), poi a quelli della  e 
della Toscana. 

 questi giorni, e in queste stesse ore, 
 molte grandi fabbriche del Nord è in 

pieno svolgimento la consultazione in-
detta dai sindacati per la definizione di 
una piattaforma di lotta che compren-
da anche un'ipotesi unitaria sulla que-
stione del costo del lavoro. Già si cono-
scono i primi risultati delle assemblee: 
ricche di fermenti e di umori diversi 
hanno finora espresso un sostanziale 
assenso alle proposte del gruppo diri-
gente sindacale. 

 un anno di estenuanti dibattiti 
e di trattative,  hanno, 
quindi, aperto un confronto di massa 
con i lavoratori chiamandoli alto stesso 
tempo a nuove%e più impegnative sca-
denze di lotta. Èli fatto nuovo di questa 
fase del movimento.  mette fine ad 
una paralisi durata troppo a lungo e 
che più volte aveva minacciato l'unità 

stessa del movimento sindacale.
questo fatto nuovo — confronto di mas-
sa e ripresa delle lotte — c'era assoluto 
bisogno. 

 dato positivo, reso noto martedì, 
sul rallentamento del ritmo
zione (sì è passati nell'81 al 18,7% ri-
spetto al 21,1 % dell'80) non può, infatti, 
nascondere  permanere dell'allarme 
per la crisi dell'economia. Uno dopo 1' 
altro, sotto l colpi della recessione, 
stanno cedendo tutti 1 fortilizi  — troppo 
spesso minati  —
stria italiana.  disoccupazione ha 
raggiunto vette preoccupanti e solo nel 

 ha raggiunto cifre che si 
avvicinano al 10% non già della forza 
lavoro ma della popolazione. Non solo 
dunque l'emergenza non è finita — e il 
rallentamento  è un sol-
lievo parziale, di cut pure pochi si ac-
corgono — ma la navicella dell'econo-
mia italiana è già finita dentro un vor-
tice che sempre più velocemente la tra-
scina verso t fondali. 

 risposta e l'iniziativa delle masse 
— e  primo luogo la risposta unitaria 
e l'iniziativa del sindacato — erano as-
solutamente nec—**ri.  Soprattutto per 
li  su un con-
cetto di fondo che abbiamo posto a base 
della nostra proposta di politica econo-

mica. Non c'è più alcuna possibilità di 
contare su una ripresa dello sviluppo al 
Nord a cui si possa accompagnare in un 
secondo tempo la destinazione di nuove 
risorse per il  Sud. Oggi la crisi che scop-
pia a  e Torino ha la stessa pro-
fondità dell'aggravarsi della 'questione 
meridionale» e dalla mancata soluzione 
di questa trova la ragione di fondo del 
suo esplodere. 

 perché riproporre *qui» e torà» la 
centralità della 'questione meridionale» 
significa richiamare l'attenzione di tut-
te le forze democratiche sulle cause di 
fondo della crisi del  Nella confe-
renza stampa di  successiva
contro con i sindacati, il  presidente del 
Consiglio ha affermato che ti suo go-
verno ha 'già affrontato t temi meridio-
nalisti attraverso 1 provvedimenti di 
legge sulle zone terremotate e sul rin-
novo della Cassa dèi
sciopero — ha aggiunto Spadolini — 
rappresenta un incitamento ad una ri-
flessione meridionalistica, dalla quale 
questo governo non si è mal separato». 

 può seriamente presentare come una 
riflessione meridionalistica da cui llgo-

Giusepp e Caldarol a 
(Segue in ultima ) 

o pe i i 
di i e e 

o di Spadolini a
a insiste per  l'aumento di Enel e- metano 

A —  prezzi ammini-
strati e le tariff e non aumen-
teranno prima che sia con-
cluso il negoaziato tra gover-
no e sindacati (si parla alla 
fine del mese) e prima della 
conclusione della consulta-
zione sindacale sulla piatta-
forma antinflazione. Questo 
l'impegno assunto da Spado-
lin i e dagli altr i esponenti del 
governo al termine della riu -
nione di ieri, a vill a , 
con una delegazione .della 
Federazione unitaria . «È sta-
ta — ha commentato -
netti, segretario generale ag-
giunto della  — un'al-

tr a tappa del confronto. a 
sarebbe un errore attendersi 
risultat i concreti da ognuna 
di esse: mirano, infatti , a 
predisporre le basi per  la ve-
rific a conclusiva». 

i nuovo, quindi, c'è que-
sta sorta di tregua. Necessa-
ria, del resto, per  non com-
promettere il confronto dopo 
il colpo di scena dei rincar i di 
fine anno. , Camiti e 
gli altr i dirigenti sindacali 
(Benvenuto era assente per-

Pasqual e Cascell a 
(Segue in ultima ) 

B 

Quasi certo: 
decadrà 

il decreto 
Nicolazzi 

Ormai è quasi matemati-
co. l decreto del ministro 
dei i Pubblici, il so-
cialdemocratico Nicolazzi 
decadrà. i ieri, per 
contrasti nella maggioranza, 
il provvedimento non è po-
tuto passare all'esame dell' 
aula di . 
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l nostro corrispondente 
 — Un colloquio a 

quattrocchi di più di un'ora e 
una lunga cena di lavoro al-
largata ai loro più stretti col-
laboratori hanno permesso 
ieri sera a d e 
Schmidt di chiarir e i malin-
tesi sorti tra Parigi e Bonn 
nelle ultime settimane sul co-
me far  fronte alla crisi polac-
ca e alle sue conseguenze nel-
le relazioni est-ovest. -Non 
abbiamo constatato diver-
genze -. ha detto Schmidt al 
termine del pranzo di lavoro, 
lasciando a d di ri -
badire subito dopo il valore 
di questa intesa:  buona 
usanza quella che vuole che 

 e Germania .%/ con-
sultino ogni volta che un 
problema importante ri-
guarda le loro relazioni bila-
terali e ogni volta che l'equi-
librio  del mondo è messo in 
gioco-.  termini dell'intesa 
riguardo al problema polacco 
sono stati così brevemente 

riassunti da Schmidt: «Sia-
mo d'accordo innanzi tutto 
di ritenere che il  generale 
Jaruzelski deve continuare a 
sapere che noi gli chiediamo 
e gli chiederemo di realizza-
re gli obiettivi che ha annun-
ciato: la soppressione dello 
stato d'assedio, la liberazio-
ne degli internati, il  ristabi-
limento dei diritti  umani e di 
quelli citati nel documento 
finale di Helsinki. Siamo u-
gualmente d'accordo per 
continuare l'aiuto umanita-
rio alla

Una cosa appare certa al 
termine di questo vertice 
straordinario , inserito all'ul -
timo momento in un calenda-
rio già carico di contatti fran-
co-tedeschi (un altro vertice 
a Parigi alla fine di febbraio, 
un viaggio a Bonn del pre-
mier y a fine gennaio, 
una visita privata dì -
rad a Schlist in primavera ad 

Franco Fabian i 
(Segue in ultima ) 

HPolitbur o 
del POUF torn a 

a riunirs i 
a a economica - -

ski a a una delegazione di i 

A — n una situazio-
ne resa ancor  più drammati-
ca dalla catastrofica ondata 
di maltempo che si è abbat-
tuta in questi giorni sulla Po-
lonia, come su gran parte del-
l'Europa. l'uffici o politico del 
POUP si è riunit o ieri per  e-
saminare. come ha riferit o un 
conciso dispaccio dell'agen-
zia Pap, la situazione socio-
politica ed economica del 
paese, e i compiti del partit o 
nell'attuale quadro interno 
della Polonia. e decisioni 
dell'Uffici o politico, l'agenzia 
ufficial e polacca riferisce sol-
tanto l'appello rivolt o a tutt i 
gli iscritt i al partit o ad aiuta-

re le vittim e delle alluvioni, e 
alle organizzazioni di partit o 
delle regioni direttamente 
colpite perché si mobilitin o 
per  i soccorsi alle popolazio-
ni. e per  limitar e i danni pro-
vocati dalle calamità natura-
li . che rischiano di peggiorare 
ancora la già grave situazione 
degli approvvigionamenti. 

Che le preoccupazioni per 
la situazione economica ab-
biano dominato la riunione 
dell'organo dirigente del 
POUP. lo si deduce da un ar-
ticolo apparso ieri su «Tr>*bu-
na , scritto da un mem-

(Segue in ultima) 

PARIGI — L'incontr o tr a Schmid t e Mitterran d 

DURA REPLICA DI MOSCA AGLI USA E ALL A NATO * BLOCCA -
TA LA TRATTATIVA TRA LA CHIESA E JARUZELSKI ?  DRA-
STICHE MISURE IN PREVISIONE DELLA RIAPERTURA DELLE 
SCUOLE SUPERIORMN POLONIA IN PENULTIMA PAGINA 

Perché tanto livore 
verso 
le scelte della ? 

i al tedesco, dagli al 
socialdemocratico di Ger-
mania. Nelle ultime setti-
mane stiamo assistendo a 
un vero tir o al bersaglio 
contro il partit o di Schmidt 
e di Brandt in una parte rile-
vante dei circoli politici e 
della stampa occidentale. 
compresa qualche sezione 

e sociali-
sta. o accusano di essere 
pusillanime, egoista e perfi-
no infido. Personaggi come 

r  e Brzezinski da 
tempo lo maltrattano nelle 
loro polemiche. n America 
il.cancelliere è stato attac-
cato dai giornali e fatto og-
getto di manifestazioni osti-
li . C'è chi lo accusa («Ne-
wsweek») di avere già «fin-
landizzato» la Germania. Su 
un rotocalco italiano abbia-
mo letto perfino che la so-
cialdemocrazia di Bonn si 
preparerebbe a una «resa-
verso S o addirittur a a 
una riedizine del patto -

. Anche in 
un convegno dei socialisti i-
taliani i suoi esponenti sono 
stati criticati . 

a socialdemocrazia te-
desca non ha naturalmente 
bisogno di difese di ufficio. 
Abbiamo sempre discusso 
con franchezza i singoli a-
spetti della sua azione. Non 
è però inutil e ricostruir e 
brevemente la sua esperien-
za degli ultimi 15 anni per 
cercare di capire che cosa 
viene preso, più o meno co-
scientemente, di mira con 
questa offensiva. 

o essere stati i massi-
mi sconfitti del secondo con-
flitto  mondiale, i tedeschi 
sono stati ad un tempo pro-
tagonisti e vittim e della 
guerra fredda: non è infatt i 
esagerato dire che questa è 
stata combattuta in gran-
dissima misura propri o per 
il controllo della Germania. 
l risultato è stato la spac-

catura della nazione in due 
stati diversi e contrapposti. 

a demagogia con cui per 
anni si era asserito che la 
NATO avrebbe consentito 
alla Germania occidentale 

di diventare tutta la Germa-
nia ha rivelato la sua incon-
sistenza. i qui sono dovuti 
partir e i socialdemocratici 
per  costruire una nuova po-
litica. l loro merito sta nel-
l'averla concepita come un 
indirizzo di lungo respiro, 
non in vista di piccoli obiet-
tiv i immediati, ma con una 
visione storica più ampia 
(dote non molto frequente al 
giorno d'oggi). 

e la propri a ri-
flessione sulla «questione te-
desca» non è stato segno di 
egoismo nazionale. Questio-
ne tedesca e questione euro-
pea sono infatt i intrecciate. 

a spaccatura dell'Europa 
coincide con quella della 
Germania. Neanche si può 
dir e che il problema sia na-
to oggi perché per  un intero 
secolo la politica europea è 
stata condizionata dall'evo-
luzione della Germania: di 
qui sono partit e le guerre 
più devastatrici del conti-
nente. Una nuova concezio-
ne della politica tedesca im-
plicava quindi anche una 
concezione innovatrice del-
la politica europea: l'una e 
l'altr a esigevano una revi-
sione autocritica del pro-
pri o passato da parte della 
nazione germanica. l pri -
mo punto di tale revisione 
era che «sul suolo tedesco 
non doveva mai più insorge-
re una guerra»: su questo — 
diceva recentemente a -
ma il dirigente socialdemo-
cratico t Ehmke — «noi 
siamo d'accordo con -
cker».  tedeschi dovevano i-
noltr e persuadere di questa 
loro nuova volontà tutt i gli 
altr i europei, all'Est come 
all'Ovest, storicamente so-
spettosi nei loro confronti. 

a nuova politica social-
democratica può essere così 
sintetizzata: inutil e pensare 
di ricostituire  anche solo il 
vecchio h prenazista. 

a riunificazione nazionale 
può venire soltanto con la fi-
ne della divistone dell'Euro-
pa. a l'una e l'altr a saran-

Giusepp e Boff a 
(Segue in ultima ) 

Si estende in Campania l'operazione scattata a a 

Br: altr i sette arrestat i 
Pian i di fug a dall e carcer i 

n , e all'assalto alla , l'assassinio di un noto o e attentati 
a molti edifìci pubblici - Un e elenco di i e - a 
senza esito gli i di Senzani - n contatto » e «movimentisti» 

A — Un'altr a operazio-
ne è scattata, altr i terrorist i 
legati al criminologo Senza-
ni sono caduti nella rete. l 
blitz , condotto da carabinieri 
e s a Napoli e Caserta, 
dopo un vertice di magistrati 
romani e napoletani, avreb-
be già portato all'arresto di 
sette persone. a la nuova 
important e operazione non è 
l'unica novità della giornata. 

e il presidente del Con-
siglio Spadolini riuniva  il 
Ciis (Comitato per  la infor -
mazione e la sicurezza), veni-
vano rivelati nuovi sconcer-
tanti particolar i sui «proget-
ti» messi in cantiere da Sen-
zani e il suo gruppo e sventa-
ti dall'operazione dei giorni 
scorsi. a colonna romana 
delle Br  aveva in program-
ma un agguato a un noto 
magistrato romano, attenta-
ti contro gli uffici centrali 
della polizia a a e contro 
due caserme dei carabinieri. 
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Una delle domande più 
diffuse e insistenti che si 
sono potute cogliere ad o-
gni livello dell'opinione 
pubblica da quando è esplo-
so il  bubbone  è stata: ma 
cosa aveva di speciale quel 

 Gellt per riuscire a 
convogliare nella sua log-
gia gente così altolocata e 
potente? Questo interroga-
tivo ha fatto da supporto 
sia alle analisi più rigorose 
e preoccupate su! fenome-
no dei poteri occulti, sia a 
posizioni del tutto opposte, 
giustifìcazioniste e inno-
cent iste. Nei primo caso la 
domanda sul 'mistero» Gel-
li  alimentava un bisogno di 
scavo, di approfondimento 
per giungere alla compren-
sione delle logiche profonde 
di una degenerazione di i-
naudita gravità. Nel secon-
do caso quella domanda 
serviva come falso richia-
mo al buonsenso per toglie-

P2 
e potere 

a conferma 
del 

«gran maestro» 
re credibilità alle rivelazio-
ni, ai documenti stessi delio 
scandalo, per accreditare 1' 
idea che il  venerabile fratel-
lo aretino altro non era che 
un mitomane, un falsario, 
un magliaro del ricatto. 

Abbiamo l'impressione 
che si sia fatta, ormai, mol-
ta strada per giungere ad 
una risposta univoca su ciò 
che ha fatto poten te e su ciò 
che fa ancora potente que-
sto personaggio-emblema, 

 siamo certi che chiari-
menti ulteriori verranno 

dalle cronache future. Se, 
come dice ring. Siniscalchi, 
il  Gelli s'è davvero tirato 
dietro un bel carico di dos-
sier (da quelli del
che furono l'elemento ori-
ginario del suo potere ricat-
tatorio, a quelli da lui accu-
mulati nella gestione della 
galassia piduista che sem-
brano coprire tutta l'area 
politica, ad esclusione del 

 è facile prevedere che 
molta gente avrà di che bal-
lare.  faccenda delle tele-
fonate a Tassan  sulla 
proprietà del 'Corriere» an-
nuncia, per così dire, un 
modello la cui logica può 
essere così riassunta: 'An-
che se mi trovo all'estero, i 
fili  li  tengo ancora io, e chi 
pensa di reciderli sappia 
che vi può rimanere impi-

Enzo Roggi 
(Segue in ultima ) 

Washington : aereo 
cade su un ponte 
Decine di mort i 

l g 737 è o nel c 
e al ò 3 i e molti i 

N — Tragedia 
a Washington. Un aereo è 
precipitato su un ponte pie-
no di automobili e poi è fini -
to nei ghiacci del fiume Po-
tomac, mentre una tempesta 
di neve flagellava la città, 
impedendo la visibilit à an-
che a cinquanta metri di di-
stanza. 

, un Boeing 737 del-
le linee interne Air  Florida, 
era appena decollato dall'ae-
roport o «National*  della ca-
pitale con 73 persone a bordo 
(68 passeggeri e 5 membri 
dell'equipaggio) quando ha 
urtat o il ponte della 14* stra-
da, che collega il centro della 
città con uno dei quartier i 
periferici a circa 2 chilometri 
dalla Casa Bianca. l ponte' 
era affollatissimo: propri o 
per  il maltempo imperver-
sante, infatti , gli uffici ave-
vano concesso ai pendolari 
di tornare prima a casa. Era-
no le 15,45 locali (le 21,45 ora 

italiana) quando l'aereo ha 
urtat o il ponte, vi è scivolato 
sopra, ha tagliato — secondo 
alcuni testimoni — il tetto di 
numerose automobili ed è 
precipitato nel fiume, trasci-
nando con se auto e camion. 
l Boeing è rimasto a galla 

circa 25 minuti . l Potomac 
era pieno di ghiacci. -
lissima l'opera di soccorso. 

 canotti dei vigil i del fuo-
co, subito accorsi, non sono 
riuscit i ad avvicinarsi alla 
fusoliera (che sembra sia ri -
masta tranciata nella parte 
anteriore), che stava affon-
dando ad appena 25 metri 
dalla sponda meridionale del 
fiume. Anche un elicottero 
non è riuscito a posarsi sul 
sottile strato di ghiaccio che 
circondava il relitto . 

 Boeing era decollato dal-
l'unica pista in funzione al 
National Alrport , che in pre-

(Segue m ultima ) 

quando, come e dove? 

SE NON ci fossimo propo-
sti di scrivere ogni giorno 

una nota (e qualche volta, lo 
potete immaginare, la ricerca 
e la scelta di un argomento al 
quale dedicarla è compito as-
sai diffìcile) scriveremmo an-
che noi al compagno
li, che cura con assidua bra-
vura la rubrica  all'" 
Unità";  una protesta analo-
ga a quella che ha inviatG re-
centemente un lettore del 
quale ora non ricordiamo il 
nome e ieri la compagna Su-
sanna  di  per 
ricordare ai nostri collabora-
tori che «non scrìvete soltanto 
per  dieci persone» e che ai let-
tori vanno sempre offerti te-
sti comprensibili, essendo in-
contestabile e da rispettare il 
loro diritto di capire. 

Si è trattato sempre, in 
tutti e due i casi di lamentela 
da noi citati, di testi letterari 
e siamo d'accordo che non se 
ne capiva nulla e può essere 
una scusa dire che erano 
composti da specialisti e in-
dirizzati a specialisti  giu-
stificazione, a nostro parere, 
non è valida, ma può essere 
tentata. Che dire invece 
quando si tratta di una noti-
zia che deve essere capita da 
tutti e soprattutto da quelli 
di condizione sociale meno e-
levata e di istruzionet per 
conseguenza, non compiuta o 
addirittura scarsa?  meno 
abbienti, dei poveri, dei più 
indifesi, insomma?  per 

l'appunto, un esempio di ieri. 
 giornali hanno riferito che 

l'inflazione è scesa al 18,7per 
cento, dal 20, al 22 a cui era 
salita.  è stata. 
data con una quantità cospi-
cua di parole, una meno com-
prensibile dell'altra. Avete 
visto citato un solo genere. 
diciamo uno solo, del quale si 
possa dire che per ac-
quistarlo la gente abbia speso 
un soldo di meno? Ce lo starno 
domandati altra volta: vi è 
mai accaduto di entrare in 
un negozio, di alimentari, di 
abbigliamento, di elettrodo-
mestici, di medicinali, di og-
getti vari, in cui per un qual-
sivoglia acquisto vi sia stata 
chiesta una lira, una sola lira 
in meno, di quante ne aveva-
te dovute spendere il  giorno 
prima? 

Accade anzi sempre il  con-
trario:  che restiamo stupiti e 
persino consolati di non do-
vere spendere di più. e do-
mandiamo con Varia di non 
svegliare il  con che donne: 

 costa come ieri?: Siamo 
arrivati al punto che la cre-
scita dei prezzi ci pare cosi 
fatale, da avere ormai abban-
donato ogni protesta e ogni 
lagnanza e se un negoziante 
ci domandasse ironicamente: 

 lei cosa pretendeva, di 
spendere meno?» gli chiede-
remmo scusa, assicurandolo 
che volevamo scherzare.
questa inflazione, perdona-
teci la curiosità, quando co-
me e dove è diminuitaS ^ 

r-
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Il dibattit o sull a 
relazion e di Berlingue r 

(Dalla pagina 7) 
da processi della società civi-
le che non trovano espressio-
ne n un rinnovamento delle 
struttur e politiche e statali. 
Non sono queste questioni 
che poniamo in maniera ac-
cademica. ma sono nodi che 
si presentano in maniera 
drammatica dentro l'Est. Se 
non avvengono modifiche 
nella loro struttur a econo-
mica e politica questi paesi 
sono soggetti a lacerazioni 
continue, sempre più ravvi-
cinate e ad una crisi e ad un 
declino sul terreno economi-
co. a conseguenza di ciò sa-
rebbe drammatica per  quei 
popoli e per  l'inter a situazio-
ne internazionale. Non pen-
so util e una discussione sulla 
loro riformabilit à o meno, 
ma sulla necessità di un av-
vio di riforme , di rinnova-
mento. Come comunisti, co-
me sinistra europea spetta a 
noi il compito di favorir e 1' 
avvio di questo processo, 
combattendo quelle forze 
che vorrebbero utilizzar e l 
fatt i polacchi per  un tentati-
vo di involuzione reazionaria 
e di aggravamento della si-
tuazione internazionale. Og-
gi viviamo le contraddizioni 
presenti a Yalta che hanno 
avuto come conseguenza la 
divisione del mondo in bloc-
chi militari . Per  questa divi -
sione si determinano tensio-
ni sempre più gravi nei bloc-
chi e tr a i blocchi, si inaspri-
sce la corsa al riarmo , si ag-
grava l'oppressione di inter i 
popoli dell'Americ a latina ed 
e stata possibile la stessa 
svolta militar e in Polonia. 

a lotta contro i blocchi, per 
il loro superamento, non può 
più essere una prospettiva 
storico-politica ma un ob-
biettiv o politico che si pone 
con drammatica urgenza. 
Una pagina nuova si deve a-
prir e nel rapport o tr a gli Sta-
ti così come ha affermato il 
compagno Berlinguer  nella 
relazione. Per  questo è deci-
sivo lo sviluppo del movi-
mento per  la pace che può ri -
prendere a condizione dell' 
abbandono di ogni logica 
strumentale sui fatt i polac-
chi e può svolgere un ruolo 
molto important e a partir e 
dalla critic a del capitalismo 
che si esprime nella coscien-
za di tanti giovani. Verso 
questi giovani non dobbiamo 
avere l'atteggiamento di chi 
vuole ricondurl i sotto la gui-
da del movimento operaio. 
Essi devono essere un sog-
getto autonomo che si orga-
nizza in articolazioni e forme 
diverse, uno dei soggetti 
principal i del processo di 
trasformazione socialista 
che vogliamo costruire. 

i 
a relazione di Berlinguer 

— ha detto Sandro i — 
rappresenta un contribut o di 
grande efficacia perché a-
vanzi dal nostro dibattit o 
una unificazione delle posi-
zioni politiche, una ricompo-
sizione ed un approfondi-
mento delle nostre analisi e 
proposte politiche. n questo 
quadro vorrei sottolineare 
innanzitutt o l'esigenza am-
piamente sentita di collegare 
la nostra analisi dei fatt i po-
lacchi e della crisi delle so-
cietà a indirizz o socialista 
con la nostra analisi della 
crisi del mondo, della sua 
qualit à e dei suoi fattori , del-
le vie per  uscirne stabilmen-
te e in avanti. i riferisco 
quindi soprattutto alle no-
stre analisi della crisi del ca-
pitalismo e dell'imperiali -
smo, dei rapport i intercapi-
talistici e dei rapport i coi 
paesi del Terzo e Quarto 

, dei rischi per  la pace 
oggi presenti. n ultim a ana-
lisi le risposte da dare al que-
sito se sia o meno in crisi 
struttural e e ideale un'epoca 

a e vi sia sempre di più il 
bisogno dell'aprirs i di un'e-
poca nuova segnata da quel-
lo che Berlinguer  chiamava 
il «bisogno del socialismo*, la 
necessità cioè di una terza 
fase garantita dalla pace per 
la costruzione di un nuovo 
ordin e politico ed economico 
internazionale. Questo è il 
prim o grande punto di forza 
di tutt o il nostro ragiona-. 
mento, che ci permette an-
che di respingere le spinte di 
quelle forze esterne al partit e 
che vorrebbero offuscare la 
nostra proposta della terza 
via e spingerci sulla strada 
costruita dall'esperienza sto-
rica della socialdemocrazia 
Queste spinte si vincono an-
corandoci con rigor e alla no-
stra analisi della crisi del 
mondo e quindi alla necessi-
tà storica della «terza fase-
come la risposta oggi attuale 
alla crisi, attraverso la ricer-
ca della costruzione del so-
cialismo nella pace e nella 
democrazia. 

e che «la fa-
se dello sviluppo del sociali-
smo che ebbe inizio con la 

e d'Ottobr e ha e-
saurito la sua forza propulsi-
va*  non significa quindi per 
noi negazione del valore sto-
ric o e di rottur a assunto da 
quella rivoluzione o addirit -
tur a della nostra identità e 
della legittimit à della nostra 
nascita. Questa sarebbe una 
vera e propri a forzatur a ed 
un grossolano error e di valu-
tazione storica dal momento 
che la stessa forza propulsi-
va della nostra proposta del-
la terza via deriva in definiti -
va da quella rottur a storica. 

Si tratt a infatt i di affermare 
con forza e senza reticenze — 
come diceva Berlinguer  in 
un passaggio della sua rela-
zione — che si è esaurita la 
carica propulsiva nel senso 
del ' rinnovamento di quel 
modelli di socialismo e di 
trarr e con coraggio, come 
facciamo, tutt e le conse-
guenze da questo giudizio. , 

Analogamente alla situa-
zione internazionale, anche 
per  la situazione italiana, e 
soprattutt o per  quanto ri -
guarda il carattere della no-
stra opposizione al governo 
Spadolini, avverto l'esigenza 
di un chiarimento nel fatt i 
tale da ridar e sicurezza e 
slancio alle nostre forze. Av-
verto, insomma, l'esigenza di 
un giudizio più puntuale sui 
caratteri attuali della linea 
politica del governo Spadoli-
ni la cui gravità e pericolosi-
tà non mi pare sia colta in 
modo adeguato dal nostro 
partito . 

È venuto cioè il momento 
di chiedersi se non sia neces-
sario, evitando elezioni anti-
cipate, impedire che altr i 
guasti siano provocati, po-
nendoci in grado non di assi-
stere ma di intervenir e atti -
vamente per  condizionare 
positivamente una crisi di 
governo ormai strisciante. 

Questo il punto cui ci ri -
chiama la qualità di misure 
che ormai tendono oggetti-
vamente ad aggravare la cri -
si (attacco alle autonomie lo-
cali, alle condizioni di vita 
dei settori più deboli della 
società) delineandone una 
possibile uscita non «in a-
vanti» ma «all'indietro». 

Ventura 
Nel partit o — ha detto il 

compagno e Ventura 
— vi è un consenso vasto al 
documento della ; 
vi sono interrogativ i e do-
mande ma non vi è, in gene-
rale, una critic a organica a 
quanto abbiamo detto in 
queste giornate. a relazione 
di Berlinguer  rappresenta 
un momento alto di sintesi e 
può contribuir e ad un nuovo 
sviluppo di tutt a la nostra i-
niziativa, poiché solo una 
profonda capacità innovati-
va e creativa può consentirci 
oltr e che di salvaguardare 
fondamentali principi , di de-
mocrazia e di libertà, di con-
tinuar e a rappresentare le 
speranze di molteplici forze 
di progresso che in a e in 
Europa lottano per  la tra -
sformazione socialista. 

i sono apparse incom-
prensibili alcune argomen-
tazioni contenute nell'inter -
vento del compagno Cossut-

.ta: quando afferma, ad e-
sempio, che dovremmo farci 
l'autocritic a per  non essere 
riuscit i a mandare avanti un 
processo rivoluzionario , sul-
la base della terza via, in -
li a e in Occidente. Che cosa 
vuol dire? Abbiamo forse 
perduto occasioni storiche? 
Non abbiamo fatto tutt o ciò 
che era nelle nostre possibili-
tà? Così posta, la questione 
rischia davvero di deviare la 
discussione e determinare 
sfiducia. o credo invece che 
se oggi si continua a parlar e 
di peculiarità italiana e se 
qui sono aperte possibili pro-
spettive di rinnovamento è 
perché si è inteso da tempo 
che la santificazione dei do-
gmi non serve perché re-
stringe l'area delle adesioni e 
non consente di cogliere le 
novità. Sarebbe stato un er-
ror e capitale nell'immediato 
e nella prospettiva se noi a-
vessimo minimizzato la por-
tata di ciò che è accaduto in 
Polonia, se non avessimo 
riaffermat o che la democra-
zia è il presupposto obbligato 
di ogni trasformazione so-
cialista. 

a ripresa della nostra ini -
ziativa è fondamentale, in 
prim o luogo in direzione del-
la pace e della distensione, e 
in una dimensione europea. 
Forte deve essere anche l'im -
pegno contro la scelta delle 
sanzioni e delle ritorsioni , 
ciò che rischerebbe di ag-
gravare ancora di più la si-
tuazione. e caratteristiche 
della crisi economica dei 
paesi socialisti e S 
accentuerebbero ulterior -
mente i rischi di autoisola-
mento sul piano internazio-
nale e di inasprimento dei re-
gimi interni , con l'effetto di 
compromettere definitiva-
mente la possibilità di rifor-
mare quei paesi. Grave è, a 
questo proposito, l'atteggia-
mento dei governo italiano; e 
grave è anche l'atteggiamen-
to di numerosi partiti , fra i 
quali quello socialista, che 
confondono il ruolo di partit i 
di governo con la più incre-
dibil e propaganda. Ben al-
tro , va rilevato, è l'esempio 
che viene dalla socialdemo-
crazia tedesca. 

Per  quel che riguard a il 
nostro partito , è da ribadir e 
che nessuno vuole svendere 
il nostro patrimoni o né offu-
scare il valore della -
zione d'ottobr e o della scelta 
del *21. a fermezza e il rigo-
re del nostro atteggiamento 
costituiscono invece la con-
dizione per  un ulterior e al-
largamento del campo dei 
nostri interlocutori . Sche-
matismi ideologici e dogma-
tismi, non assenti in altr i 
partit i comunisti occidenta-
li , non mi sembra si rivelin o 
producentl nello sforzo di e-
stendere i legami con la so-

cietà. Esserne n gran parte 
esenti, ha significato per  noi 
una capacita di fronteggiare 
e di valutare l drammatici 
avvenimenti di queste setti-
mane. 

e Piccoli 
Anche a Venezia e nel Ve-

neto — ha detto Cesare e 
Piccoli — prevalente è  con-
senso con le posizioni espres-
se dal comunicato della -
rezione, ma non mancano a-
ree di perplessità, di silenzio. 
e casi di aperto dissenso. Ad 
essi risponde positivamente 
il rapport o di Berlinguer, che 
condivido. Ecco perché mi 
ha sorpreso la durezza e la 
rigidit à delle argomentazio-
ni usate dal compagno Cos-
sutta nel confermare le mo-
tivazioni del suo dissenso. 

: non è in di-
scussione il diritt o ad espri-
mere un dissenso. l punto è 
che il compagno Cossutta 
usa argomentazioni in con-
trasto non solo con le ultim e 
decisioni, ma con posizioni 
comunemente assunte, e di 
cui anch'egli è stato artefice 
non secondario. 

Certo, sappiamo degli er-
ror i compiuti, dalle forzatu-
re presenti nel processo di 
rinnovamento, delle sedi-
mentazioni regressive, an-
che di origine cultural e pre-
senti in settori della società 
polacca. a tutt o questo può 
giustificare lo stato d'asse-
dio? 

l problema non è tanto di 
cancellare una realtà che 
non ci piace, di salire in cat-
tedra, ma di addentrarci nel-
l'analisi della realtà dei paesi 
dell'Est, e di esprimere giu-
dizi politic i in piena autono-
mia. Non dimentichiamo 
certo i risultat i pratic i otte-
nuti da questi paesi; il fatto 
che mettiamo in evidenza è 
un altro: è che l'esigenza di 
un processo di democratiz-
zazione nelle struttur e eco-
nomiche, nel funzionamento 
delle istituzioni , nel rapport o 
con la società civile corri -
sponde propri o al livello del-
lo sviluppo di quelle società. 

a «terza fase» muove da 
questi presupposti, è una ri -
sposta nuova alla crisi mon-
diale che parte non dalla ne-
gazione delle esperienze sin 
qui compiute, ma da un loro 
superamento. Precisare  ca-
ratter i di questa terza fase è 
una urgenza assoluta: ci si 
può convincere della neces-
sità di navigare in mare a-
perto, ma una meta bisogna 
averla. 

a relazione di Berlinguer 
precisa alcuni di questi con-
tenuti, e dice esplicitamente 
che la terza fase per  affer-
marsi ha bisogno del contri -
buto di altr e forze, di altr i 
popoli. Qui c'è uno spazio per 
un'iniziativ a positiva dell' 

, che noi auspichiamo. 
o sapere però che 

molte diffidenze trovano ori -
gine non tanto dai nostri 
giudizi sulla situazione in-
ternazionale, ma dalla 
preoccupazione che questi 
giustifichin o una attenua-
zione della nostra iniziativ a 
e della nostra lotta in . 
Ecco perché è necessario un 
più stretto legame tr a affer-
mazione della terza via al so-
cialismo e lotta per  l'alterna -
tiv a democratica. Certo, do-
po la svolta del novembre '80 
c'è più fiducia e convinzione 
nel partito . a molto resta 
da fare. a crisi incalza e 
mette in discussione persino 
alcuni punti di forza operai. 
Anni di crisi, di difficolt à e-
conomiche e politiche pesa-
no, soprattutto in una fase 
nella quale il padronato pun-
ta a una rivincita  in vista dei 
rinnov i contrattuali . -
tante è in questo quadro l'av-
vio della consultazione sin-
dacale per  un rilanci o dell'i -
niziativ a di massa che punti 
con più forza a intervenir e 
sul nodo recessione-occupa-
zione-sviluppo. 

Chiarente 
Credo si debba sottolinea-

re. contro le interpretazioni 
riduttiv e tentate da alcuni 
commentatori — ha affer-
mato Giuseppe Chiarante —, 
che con le ultim e prese di po-
sizione il nostro partit o non 
solo ha compiuto un atto do-
vuto, una scelta coerente con 
la linea che siamo venuti ela-
borando in questi anni ma 
ha fatto un passo avanti di 
riliev o (senza dubbio sotto 1' 
incalzare degli avvenimenti: 
ma è sempre così che matu-
rano le scelte importanti ) 
nella configurazione di quel-
la terza via o terza fase della 
lott a per  il socialismo, nella 
quale siamo impegnati. Per 
questo ritengo che sia stato 
molto giusto aver  collegato 
molto strettamente, come ha 
fatt o Berlinguer  nella sua in-
troduzione, i problemi che 
sono posti dagli avvenimenti 
di Polonia, più in generale 
dall'aggravarsi delia crisi 
delle società dell'Est europeo 
costruite sul modello sovieti-
co, con t problemi che si pon-
gono al nostro partit o e al 
movimento operaio occiden-
tale per  far  avanzare nei pae-
si di più alto sviluppo capita-
listico un processo di trasfor-
mazione che sia volto a rea-
lizzare una società socialista 
nelle condizioni della più 

piena affermazione della li -
bertà e della democrazia. 

Questo collegamento è ri -
chiesto prim a di tutt o da ra-
gioni politiche immediate: 
cioè per  dissipare quel dubbi, 
quelle errate i 
della nostra politica che pos-
sono essere di ostacolo al ri -
lancio del movimento di
massa. n alcuni settori del 
partit o vi sono riserve e 
preoccupazioni. C'è chi teme 
che la critic a del modello so-
vietico comporti un'attenua-
zione della nostra autono-
mia di classe o un cedimento 
alle pressioni degli avversa-
ri . È giusto, anzi necessario, 
dare risposta a queste preoc-
cupazioni. a miglior e rispo-
sta a questi timor i viene pro-
pri o dal collegamento che 
noi stabiliamo fr a le ragioni 
di questo nostro giudizio sul-
la Polonia e le ragioni che 
qui n Occidente ci spingono 
alla lotta per  11 superamento 
del regime capitalistico e per 
la costruzione di una società 
socialista. n altr i termin i 
ciò che occorre mettere in 
chiaro — ha sottolineato 
Chiarante — è che propri o 1' 
assunzione di una posizione 
arretrat a e difensiva sulle vi-
cende della Polonia ci avreb-
be costretti e ci costringereb-
be inevitabilmente a una li -
nea arretrat a e difensiva an-
che nella situazione italiana, 
e renderebbe addirittur a im-

Croponlbll l alcuni degli ob-
iettiv i essenziali della no-

stra lotta, e prim a di tutt o gli 
obbiettivi di un'alternativ a 
democratica a sul-
l'assunzione di un ruolo de-
cisivo di governo da parte del 
nostro partito . 

Non e in pericolo la nostra 
autonomia di classe: a! con-
trarl o è propri o una posizio-
ne come quella che abbiamo 
assunto sulla Polonia che 
sollecita fortemente l'affer -
mazione della nostra identi-
tà, la precisazione di che co-
sa è e deve essere la lotta per 
il socialismo in Occidente. 
Una scelta che non appanna 
ma rende più incalzante la 
nostra critic a della società 
capitalistica e che conduce a 
sottolineare il nostro impe-
gno ad operare per  cambiare 
radicalmente, anche se de-
mocraticamente, la società. 

, a questo proposi-
to, il problema del sociali-
smo in Occidente, cioè nei 
punti alti del sistema capita-
listico, e, ritorn a per  due mo-
tivi . l prim o è che per  supe-
rar e il punto d'arresto cui 
sembra giunto su scala mon-
diale il processo storico di li -
berazione e per  evitare i 
drammatici pericoli che l'in -
cancrenirsi di questa situa-
zione può determinare, è in-
dispensabile in Occidente 
uno sviluppo originale della 
lott a per  il socialismo che, 
propri o per  il fatto di realiz-
zarsi nei punti più alti dello 
sviluppo economico, scienti-
fico, tecnologico, conduca 
anche a realizzare compiuta-
mente quegli obiettivi di li -
berazione per  tutt i gli indivi -
dui e per  tutt i i popoli che 
sono inseparabili dal biso-
gno di socialismo così come 
oggi si propone. l secondo 
motivo è che dalla stessa cri -
si delle società costruite sul 
modello sovietico emergono 
come decisivi i problemi del 
rapport o tr a socialismo e de-
mocrazia politica e di un su-
peramento dei rapport i capi-
talistici di produzione che si 
realizzi non nelle forme dell' 
accentramento statalistico 
ma di una reale socializza-
zione della gestione dell'eco-
nomia. Si tratt a degli stessi 
problemi sui quali oggi è im-
pegnata ]a nostra esperienza 
e la nostra ricerca: ed è an-
che per  questo che non è per 
null a una affermazione con-
solatoria dir e che propri o fa-
cendo avanzare la lotta per  il 
socialismo in Occidente è og-
gi possibile dare il maggior 
contribut o perché possa ria -
prirs i un processo di rinno-
vamento anche nelle società 
dell'Est europeo. 

Sastro 
Vorrei partir e — ha affer-

mato Edmondo Sastro — da 
alcune osservazioni sul ca-
ratter e della lotta del movi-
mento operaio polacco. Quel 
movimento ha posto que-
stioni che hanno fortemente 
caratterizzato la domanda 
politica. Prima di tutt o è e* 
mersa una richiesta di de-
mocratizzazione della socie-
tà. attraverso la creazione di 
struttur e nuove e controllate 
dai lavoratori . i qui la cre-
scita e il successo del sinda-
cato di Solidarnosc. 

Nella iniziativ a operaia 
era presente anche la neces-
sità di un suo protagonismo 
e di partecipazione alle scelte 
di fondo di politica economi-
ca e sociale del Paese. -
mande fortemente sentite e 
che presupponevano una ca-
pacità del partit o operaio u-
nificat o polacco di aprirs i al-
la società e alle nuove istan-
ze che di lì salivano, capacità 
che invece non si è manife-
stata. o sono tr a coloro che 
hanno sperato che si produ-
cessero fatt i nuovi e signifi-
cativi . C'è stato un momento 
in cui ero convinto che pro-
gressi e passi positivi sareb-
bero stati compiuti davvero, 
che sarebbero avanzate le 
forze del rinnovamento. -
vece c'è stata la progressiva 
involuzione fino all'inter -
vento armato dell'esercito 
polacco contro i lavoratori . 

Sono fatt i gravi e dolorosi 
che tuttavi a possono fornirc i 
un insegnamento: quello che 
nessun processo positivo può 
andare avanti ed affermarsi 
senza il ruolo propositivo 
della classe operaia. Se è ve-

ro che o è stato 
giustificato ufficialmente 
dalle autorit à polacche con 
la preoccupazione degli a-
spettl negativi che andavano 
affiorando nella politica del 
sindacato libero (elementi 
negativi che certo esistevano 
ma che a parer  mio non pote-
vano essere considerati tan-
to pericolosi e preoccupanti) 
l risultat o pero è stato radi-

cale e dirett o in prim a perso-
na contro i lavorator i e con-
tr o l'inter o processo di aper-
tur a e di avanzamento verso 
il nuovo. 

o sono d'accordo con
documento della e e 
con la relazione di Berlin-
guer  a questo Comitato cen-
trale. Condivido la condan-
na, ma non mi nascondo le 
difficolt à a far  passare que-
sta linea nelle fabbriche, tr a 1 
lavorator i comunisti -
ni. o sciopero indetto dalla 
federazione unitari a subito 
dopo il colpo di Stato non ha 
avuto il successo che ci si a-
spettava. E questo si deve 
anche a un limit e intrinseco 
nell'azione del . a fi-
ne della guerra in Vietnam il 
nostro partit o non ha più svi-
luppato iniziativ e di massa 
sui problemi internazionali. 
C'è stata una grande elabo-
razione sui paesi dell'Est, sul 
cosiddetto socialismo reale, 
ma questa elaborazione è ri-
masta ferma a livello di ver-
tice, non ha toccato, non ha 
coinvolto come avrebbe do-
vuto i lavoratori , gli iscritti . 

o credo che esista la pos-
sibilit à di recuperare fiducia 
e consensi, sulla base di un 
dibattit o ampio propri o par-
tendo dai drammatici fatt i di 
Polonia. Non temo il pericolo 
di rotture ; io penso che più 
ampia è la discussione, più 
possibilità ci sono per  andare 
avanti. 

i interrogo anche su 
quale dovrà essere il nostro 
contribut o alla ripresa del 
dialogo. a condizione dovrà 
essere la dimostrazione di 
volontà del governo polacco 
di rimetter e in moto e impri -
mere un nuovo impulso al 
processo di apertura verso la 
società, in direzione del rin -
novamento. Se la nostra ini -
ziativa sarà incalzante, po-
trann o essere recuperate le 
battut e d'arresto in un am-
pio movimento per  la pace, 
in cui confluiscono masse e-
normi . Non tutt e si ricono-
scono nel PC  ma comunque 
a noi guardano con serenità 
e con fiducia. 

Bussotti 
Sono pienamente d'accor-

do — ha detto o Bus-
sotti — con il documento del-
la e e la relazione di 
Berlinguer. È necessaria un' 
iniziativ a immediata per  in-
cidere nella situazione po-
lacca sulla quale dobbiamo 
mantenere ferma la nostra 
condanna e il nostro giudi-
zio, sia pure articolato sulle 
società dell'Est, sulle respon-
sabilità . a an-
che nella drammaticit à della 
situazione attuale possono 
aprirs i spazi per  allentare la 
pressione militar e e ricrear e 
le condizioni di un dialogo. A 
questo oggi innanzi tutt o 
dobbiamo tendere avendo 
anche presenti 1 risvolti  in-
ternazionali della crisi po-
lacca. Ciò non significa ne-
gare il valore di rottur a della 
rivoluzione del '17 che ha a-
perto la storia del mondo 
contemporaneo, sconfitto il 
nazismo aprendo prospettive 
alla lotta di liberazione di 
molti popoli. a propri o per 
questo critichiam o con mag-
giore severità quando essa 
offende gli interessi di quei 
popoli che si battono contro 
l'imperialism o o quando e-
sercita un peso negativo co-
me è stato per  la Cecoslovac-
chia e la Polonia. Ecco per-
ché è giusto dir e che anche 
questa fase dello sviluppo del 
socialismo che si aprì con la 
rivoluzione di ottobre ha e-
saurito la sua forza propulsi-
va. Eppure cresce il bisogno 
di socialismo. Cresce per  vie 
original i nei paesi del terzo 
mondo; cresce nell'Europa 
occidentale dalla sua crisi 
profonda, dalla sua incapa-
cità a dare risposte adeguate 
ai nuovi soggetti emergenti, 
ai nuovi e vecchi bisogni. 
Terza fase, diciamo, non per 
parlar e di una via di mezzo 
ir a capitalismo e socialismo 
ma per  costruire in Europa e 
in a un socialismo nuo-
vo. Ed è compito questo che 
spetta al movimento ope-
raio, ai partit i comunisti, so-
cialisti , socialdemocratici, a 
tutt e le forze progressiste, a 
forze cristiane e cattoliche 
ma soprattutto a nuove for-
me di protagonismo di mas-
sa che vengono affermando-
si nel nostro continente 
(donne, giovani, ecc.). Per  co-
struir e questo socialismo 
non serve la via seguita nella 

a del '17, né l'esperien-
za socialdemocratica che pur 
avendo realizzato importan-
ti riform e sociali e conquiste 
per  i lavorator i non è stata 
capace di superare il capita-
lismo. Oggi la crisi del capi-
talismo stesso spinge alcuni 
grandi partit i socialdemo-
cratici a sperimentare vie 
nuove. Qui possono essere 
trovate convergenze in un 
intreccio strettissimo con la 
lott a di grandi masse per  co-
struir e una società in a e 
in Europa veramente alter-
nativa all'attual e assetto ca-
pitalistico. Quella che diamo 
quindi è una risposta in a-
vanti ai grandi temi che si 
pongono alla classe operaia 
dell'Occidente. Per  questo 
bisogna condurre questa di-
scussione nel partit o con u-
mllt à sapendo ascoltare tutt i 

 compagni senza -
ze e moti di stizza, ma aven-
do grande chiarezza sulle po-
sizioni politiche, per  alzare il 
livell o del confronto e della 
capacità di lotta dell'insieme 
del partit o su una linea che 
ritengo anch'io la più effica-
ce per  il superamento del ca-
pitalismo. Per  ritrovar e infi -
ne una rinnovata tensione 
cultural e e , per  ridar e 
slancio all'attivismo , vigore 
alla iniziativ a e alla mobili -
tazione di massa. 

Corallo 
o apprezzato — ha detto 

Salvatore Corallo — la so-
stanza e 11 tono della relazio-
ne di Berlinguer, anche per-
ché aveva suscitato in me un 
certo allarme 11 tono della ri -
sposta che 11 compagno Nat-
ta aveva dato al compagno 
Cossutta e che mi era parso 
tendente a soffocare il dibat-
tito . , infatti , che nel 
nostro partit o si possa non 
soltanto dissentire ma anche 
manifestare il dissenso, pur-
ché si rispettino le regole che 
caratterizzano la nostra vita 
interna. Certo è che non si 
possono mantenere i dibatti -
ti all'intern o dei gruppi diri -
genti, costringendo i compa-
gni ad intuirn e i termini rea-
li attraverso le indiscrezioni 
spesso non corrtite . 

e pericoli minacciano 
oggi la vitalit à del partito : il 
conformismo, che a me pare 
in aumento, e la noia che ne 
consegue. 

Sono convinto che molti 
compagni che oggi dissento-
no sono, in realtà, soltanto 
poco informat i della realtà 
polacca e di altr i Paesi dell' 
Est anche perché tutt i noi ci 
siamo per  molto tempo auto-
censurati, sia pure per  validi 
motivi . 

a storia del partit o polac-
co non comincia con Jaru-
zelski. Anche se può essere 

a l'attenuante della 
decapitazione subita con le 
purghe staliniane, dobbiamo 
riconoscere che il partit o po-
lacco, che si vide donato il 
potere sulla punta delle baio-
nette sovietiche, non ha mai 
fatt o uno sforzo serio per  or-
ganizzarevi l consenso popo-
lare attorno allo Stato socia-
lista. Sono state perdute così 
occasioni storiche come 
quella che si presentò a Go-
mulk a e, più tardi , a Gierek. 
Non credo che il compagno 
Cossutta abbia ragione 
quando con la parabola sulla 
«bovinità» in pratica afferma 
che certi caratteri sono con-
naturat i al socialismo. A mio 
avviso l'autoritarism o è una 
forma di degenerazione non 
del tutt o imputabil e alle 
pressioni sovietiche. Se 
guardiamo, infatti , all'espe-
rienza romena — dove non 
c'è certo più libert à che n 
Polonia — dobbiamo conve-
nir e che non è per  compiace-
re i sovietici che non si avvia 
alcun processo di democra-
tizzazione. l fatto è che 
quando si abbandona il plu-
ralismo, il confronto neces-
sario e periodico con altr e 
forze politiche, viene meno 
ogni stimolo alla ricerca del 
consenso e si finisce per  rite-
nersi investiti di una missio-
ne da realizzare anche «con-
tro» la volontà popolare. Bi-
sogna poi considerare i dan-
ni che, specialmente nel par-
tit o sovietico, ha provocato 
lo stalinismo. a spie-
gazione logica alla geronto-
crazia oggi imperante è la 
mancanza di ricambi validi , 
che è il prodotto di un lungo 
periodo durante il quale i 
giovani più dotati evitarono 
accuratamente di impegnar-
si nel partit o e nella lotta po-
litica . 

Noi non possiamo ignora-
re l'importanz a e il ruolo che 
l'Union e Sovietica obiettiva-
mente svolge nel mondo. Ab-
biamo dunque tutt o l'inte -
resse a favorir e una evolu-
zione del partit o sovietico e 
ciò possiamo fare utilizzan-
do Tunica arma in nostro 
possesso: il dir e sempre con 
assoluta sincerità quel che 
pensiamo, criticar e gli error i 
e le deviazioni, riaffermar e 
<on forza i caratteri libertar i 
del socialismo. 

Angelo 
i 

o il mio accordo — 
ha detto Angelo i — con 
la scelta fondamentale ad a-
prir e una nuova fase in Eu-
ropa nella lotta per  il sociali-
smo. Su questa scelta è pos-
sibile sviluppare un'unit à 
politica reale del partito . 
Contribut i diversi possono 
ritrovars i nella linea della re-
lazione del compagno Ber-
linguer  che riprend e le tesi 
innovatric i del XV congres-
so. Non mi pare abbia ragio-
ne chi considera uno «strap-
po» l'elaborazione più recen-
te del partit o rispetto alla li -
nea di pensiero e di azione 
affermata da tempo. Sono 
convinto della determinata 
importanza, dei motivi 
strutturali , sociali e politic i 
indicati nella relazione di 
Berlinguer  che fanno dell' 
Europa occidentale l'epicen-
tr o di una nuova fase di svi-
luppo della lotta per  il socia-
lismo. n particolar e propri o 
per  essere l'Europ a il conti-
nente, più immediatamente 
minacciato da un conflitt o a-
tomico e dove stanno faccia 
a faccia due blocchi. Qui in 
Europa debbono serrarsi
tempi perché il grande movi-
mento della pace sorto ncir 
estate dell'81 si affermi come 

protagonista politico batten-
do la linea degli USA. Questo 
movimento per  la pace deve 
porsi come obbiettivo politi -
co il superamento del blocchi 
sulla base di un'esigenza im-
plicit a di un governo del 
mondo. Ciò richiede profon-
do realismo, conoscenza del-
la situazione economica 
mondiale, dei rapport i e delle 
contese tr a gli stati, della 
condizione nuova rappre-
sentata dalla minaccia nu-
cleare. Non bisogna cadere 
nelle generose utopie che se 
nel periodo tr a le due guerre 

o movimenti pacifi-
sti non diedero però loro luo-
go di determinare un corso 
politico che evitasse lo scop-
pio della seconda guerra 
mondiale. Questo a mio av-
viso è il senso che colgo nelle 
important i affermazioni di 
Berlinguer  che il processo di 
superamento dei blocchi può 
avanzare solo in modo gra-
duale e sulla base di conces-
sioni reciproche. A questa te-
matica si collega la doman-
da: che fare per  la Polonia? 
Occorre un'analisi differen-
ziata. Sussiste ancora una 
possibilità per  un'azione po-
litica , per  un compromesso. 
E questo è vero perché la si-
tuazione in Polonia non ha 
avuto lo sbocco catastrofico 
che sarebbe stato rappresen-
tato dall'intervent o sovieti-
co. Esito contro il quale dob-
biamo batterci perché esso 
purtropp o è sempre presen-
te. Nell'analisi sulla situazio-
ne polacca occorre rilanciar e 
l'idea di una possibile solu-
zione politica malgrado il 
falliment o delle forze politi -
che di quel paese, non solo il 
PUOP ma anche Solidarnosc 
il cui ruolo non è stato, a mio 
avviso, abbastanza valutato. 
A questo proposito mi sem-
bra che Solidarnosc non a-
vesse una proposta politica 
per  la soluzione della crisi, 
per  affrontar e la situazione 
economica sempre più disa-
strosa. n questo vuoto poli-
tico è emerso il ruolo dell'e-
sercito che oggi obbiettiva-
mente si presenta interlocu-
tore politico per  la ricerca di 
un compromesso. a partit a 
in Polonia si gioca nella so-
luzione del problemi econo-
mici. a linea di n di 
scaricare il peso delle tensio-
ni economiche, politiche e 
sociali della Polonia sull' 

S deve essere battuta. 
Aiutar e la Polonia significa 
creare le condizioni affinchè 
un flusso di viveri e di merci 
pervenga al popolo polacco. 
Emerge quindi il concreto 
impegno del movimento per 
la pace perché da un lato si 
aiuti in senso materiale il po-
polo polacco e dall'altr o lato 
siano poste in essere le con-
dizioni per  la ripresa del pro-
cesso di democratizzazione 
per  il ripristino  delle libert à 
civil i e sindacali. 

Sensales 
i front e al precipitar e dei 

drammatici avvenimenti po-
lacchi — ha sottolineato Al -
fredo Sensales — a molti è 
sembrato che realismo e po-
sizioni di principi o fossero 
due modi diversi di guardare 
la realtà. Non parlo di coloro 
che «usando i paroloni o mo-
strando i muscoli» hanno il -
lusoriamente cercato di alu-
tare se stessi piuttosto che il 
popolo polacco; mi riferisco 
ai tanti osservatori che si so-
no divisi tr a o Scilla di un 
prudente realismo e il Carid-
di di un'intransigente posi-
zione di principio . 

Ecco, il punto di forza del 
documento della direzione e 
del rapport o di Berlinguer 
sta propri o in questo: nell'a-
ver  scelto di partir e dai fatti , 
verificando in rapport o ad 
essi le nostre categorie inter -
pretative. Così il colpo di for -
za autoritari o ci porta a ri-
lanciare la democrazia poli-
tica come valore universale, 
e ad affermare che siamo di 
front e «all'esaurirsi della 
forza propulsiva di quella fa-
se di sviluppo del socialismo 
che ebbe inizio con la -
luzione d'Ottobre* . Così la 
crisi economica e produttiv a 
delle società dell'Est ci fa ri-
proporr e quel nostro princi -
pio costitutivo che è la criti -
ca radicale dell'oppressione 
dell'uomo sull'uomo e ci per-
mette di fronteggiare senza 
disarmare quella che si mo-
stra sempre più chiaramente 
come una crisi storica dei 
paesi del cosiddetto sociali-
smo reale. Così l'esplodere di 
una vera e propri a questione 
nazionale ci spinge a ripen-
sare il valore decisivo dell' 
autodeterminazione, dei po-
poli e a capire come sia la 
stessa divisione in blocchi 
del mondo, la stessa logica di 
Yalta, ad impedire oggi che 
le lotte per  la trasformazione 
in Europa approdino ad esiti 
positivi. 

Non nasce certo dalla no-
stra condanna la difficolt à e 
la perdita di credibilit à del 
modello di socialismo sovie-
tico. e sue contraddizioni e 
l'incapacità di risolverle in 
positivo sono al contrari o 
causate dalle scelte compiu-
te S in questi anni. 
Esse sono certo determinate 
da pesanti condizionamenti 
imposti dall'imperialism o a-
mericano e dal capitalismo, 
ma sono anche il frutt o di 
una logica interna che mo-
stra di non avere più alcuna 
dinamica propulsiva.  vec-
chi fortiliz i che tante genera-
zioni di comunisti avevano 
creduto inespugnabili non 
sono più utilizzabil i per  la 
nostra lotta anticapitalisti -
ca. 

e terribil i diseguaglianze 
sociali, le politiche di sfrut -
tamento e di rapina che r 
amministrazione n ri -

lancia nel vano tentativo di 
nascondere la fine delle ca-
pacità attrattiv e di quello 
che Gramsci per  prim o chia-
mò «americanismo» richie-
dono da noi il massimo di 
sforzo creativo. Sta in questa 
sfida il compito che abbiamo 
di front e come giovani co-
munisti . 

Uno del nostri merit i n 
questi anni è stato di aver 
contribuit o alla affermazio-
ne di un movimento per  la 
pace che ha cominciato a se-
gnare la coscienza di tanti 
quindicenni. l tragici av-
venimenti polacchi viene un 
colpo a questa coscienza. Per 
questo nelle prossime setti-
mane dovremo impegnarci a 
far  pronunciare le mill e 
struttur e in cui si è articola-
to il movimento per  la pace 
contro o stato d'assedio e 
per  la ripresa del dialogo. Ce 
lo chiedono la Polonia e la 
nostra idea di socialismo, 
che può arricchirs i alla luce 
della terza fase proposta da 
Berlinguer. 

Essa ha il merito, rispetto 
all'indicazione di una terza 
via, di sottolineare il caratte-
re storico di alcuni processi, 
di rifiutar e la demonizzazio-
ne di ciò che prim a troppo a 
lungo abbiamo mitizzato, di 
aprirc i alla comprensione 
critic a dei problemi che la 
crisi mondiale pone alle so-
cialdemocrazie europee non 
meno che al paesi dell'Est. 

o 
e e lo svilup-

po — ha rilevato Antonio 
o — della linea e-

spressa dalla e e dal-
la relazione di Berlinguer  sui 
fatt i polacchi costituiscono 
fatt i decisivi per  far  avanza-
re la causa del socialismo nel 
nostro paese e per  contribui -
re efficacemente alla lotta 
per  la pace e per  un nuovo 
assetto del mondo. Non dob-
biamo ignorare però che una 
parte fondamentale delle no-
stre forze sta vivendo mo-
menti di smarrimento e an-
che di remora che noi dob-
biamo riuscir e a far  superare 
perché non dobbiamo lascia-
re nella passività nessuna 
forza del nostro partito . 

Per  fare ciò dobbiamo af-
frontar e diverse questioni 
important i per  recuperare 1* 
orientamento di queste for-
ze, tr a cui quella del cosid-
detto mito S o me-
glio del partit o sovietico. 

Nella politica internazio-
nale del partit o e dello Stato 
sovietico, si possono indivi -
duare tr e fasi:
 : 1) per  tutt o il perìodo che 
va dalla rivoluzione di Otto-
bre alla vittori a sul nazifa-
scismo il partit o e lo Stato 
sovietici hanno costituito la 
forza motrice di tutt i 1 pro-
cessi rivoluzionari,  il punto 
di riferiment o essenziale di 
riorganizzazione e di ripresa 
delle forze democratiche e di 
progresso, l'elemento di for-
za nella lotta per  la pace e 
per  il diritt o dei popoli all' 
autodeterminazione; 

2) dopo la seconda guerra 
mondiale S mantiene 
un ruolo preponderante, an-
che se meno risolutore, nella 
promozione dei processi ri-
voluzionari. Ci fu in sostanza 
la capacità di guardare oltr e 
i confini stabilit i dagli accor-
di di Yalta, di fare scendere 
n campo le forze immense 

dei popoli che erano giunti 
propri o allora a riscattarsi 
dai colonialismo e dall'impe-
rialismo, di aprir e il dialogo 
ed il processo di distensione; 

3) agli inizi degli anni 60 
comincia ad evidenziarsi 
nella politica S una 
logica in cui è preminente la 
valutazione degli interessi 
statuali rispetto alla necessi-
tà di sostenere i processi di 
rinnovamento e di trasfor-
mazione.  fatt i della Ceco-
slovacchia, dell'Afghanistan 
e della Polonia hanno evi-
denziato l'emergere della 
tendenza alla conservazione 
dello status quo, il prevalere 
di una politica che ha privi -
legiato gli equilibr i militar i e 
di potenza. 

a parte da quali atti 
concreti traspare oggi il fatto 
che S e dirett a da un 
partit o comunista? Fino a 

v vi fu una capacità 
di parlar e al mondo, di po-
stularne la trasformazione; 
si manifestarono una tensio-
ne ed una ricerca nel senso di 
riformar e gli stessi paesi so-
cialisti e di affrontar e le dif-
ficolt à crescenti, a sviluppa-
re oltr e un certo segno le for-
ze produttive. Al contrari o vi 
fu poi una reazione negativa 
rispetto ai processi di rinno-
vamento interni ai partit i 
comunisti. Quando parliamo 
dell'esaurirsi della forza pro-
pulsiva dei paesi socialisti 
dobbiamo fare riferimento 
principalmente a questi pro-
cessi. 

o anche chiederci 
perché? a difficolt à di far 
front e ad uno sviluppo delle 
forze produttiv e in un'epoca 
di depauperamento delle ri -
sorse disponibili e di aumen-
to della popolazione, la diffi -
coltà di organizzare in modo 
nuovo la stessa divisione in-
ternazionale del lavoro chie-
dono una sollecitazione della 
partecipazione democratica 
delle masse in tutt i i paesi al-
la direzione dell'economia e 
dello Stato. Per  questo chie-
diamo che si riaprano 1 pro-
cessi di rinnovamento nei 
paesi socialisti. 

Non trascuriamo e la 
necessità di rinvigorir e la 
nostra critic a del capitali-
smo, all'accentuarsi di ten-
denze repressive. Non si trat -
ta solo di rafforzar e la prote-
sta per  quanto avviene n 
Turchia , nel Salvador  e in 

tante parti del mondo domi-
nate dall'imperialism o e da 
regimi autoritari , ma di raf-
forzare la capacità di lotta ri -
spetto a quello che avviene 
nel nostro paese, di reagire 
più efficacemente contro le 
trame, la corruzione, lo svi-
luppo dei fenomeni terrori -
stici, l'estendersi della crimi -
nalit à mafiosa. 

Anche per  questo assume 
una particolar e importanza 
la battaglia contro -
zione dei missili a Comiso. 

a Sicilia ed il o 
non potranno liberarsi dalla 
condizione di sviluppo di-
pendente se nel territori o del 
nostro paese saranno punta-
ti i missili verso quei paesi 
con l quali è fondamentale 

e rapport i di coo-
perazione e di interscambio. 

l modello di sviluppo che 
si propone al o 
con l'installazione dei missili 
a Comiso nega la possibilità 
di creazione di settori pro-
duttiv i nuovi e tecnologi-
camente avanzati da offrir e 
ai paesi del o in 
cambio delle materie prim e 
di cui dispongono, rende la 
Sicilia prigionier a delle forze 
mafiose e ne accentua la de-
generazione della vita politi -
ca, sociale e civile. Per  questo 
è essenziale vincere la batta-
glia per  Comiso. 

Trivell i 
Credo che siamo tutt i ben 

consapevoli — ha affermato 
il compagno o Trivell i 
— del significato di questo 
Comitato Centrale e degli at-
ti che lo hanno preceduto. n 
sostanza sono di front e a noi 
due grandi questioni: quale 
rapport o avere con S e 
i paesi del «campo socialista» 
(e non parlo qui della Cina, 
della Jugoslavia, e di altr e 
realtà) e quale strategia defi-
nir e nel rilanci o della lotta 
per  il socialismo in occiden-
te. 

l prim o è uno dei proble-
mi più sentiti dal nostro par-
tito , per  la nostra storia e la 
nostra formazione, ma an-
che per  la realtà delle cose. 
Noi, oggi, proponiamo una 
via che precisa e sviluppa le 
indicazioni di Togliatt i (in-
tervista a Nuovi Argomenti e 

e di. Yalta) che egli 
sintetizzò nella formul a del-
la «unità nella diversità» e 
che abbiamo sviluppato ed 
anche superato attraverso 
successive elaborazioni che 
ci hanno portato alla conce-
zione di un «nuovo interna-
zionalismo» e alla ricerca di 
un nuovo sistema di relazio-
ni, non solo con i partit i co-
munisti ma verso un più va-
sto e variegato arco di forze 
che hanno anche profonde 
differenze tr a loro. Al di là 
dei punti classici (autono-
mia, rifiut o del centro diri -
gente unico, ricerca di vie di-
verse al socialismo) che han-
no contraddistinto la nostra 
posizione nei confronti delle 
forze del «campo socialista», 
oggi mettiamo in rilievo due 
elementi nuovi che si riassu-
mono nella critic a verso un 
certo tipo di socialismo, ver-
so il «socialismo reale» e nella 
ricerca di rapport i e relazioni 
tr a i partit i non solo comuni-
sti (come li abbiamo definit i 
nella risoluzione del 30 di-
cembre). 

a nostra critic a ai model-
li dell'Est — ha sottolineato 
Trivell i — è prudente, artico-
lata, responsabile; ma netta-
mente favorevole ad un pro-
cesso di riform a di modifi -
cazione e sviluppo di quelle 
società. Questa analisi non 
può limitars i solo agli studi e 
ai convegni ma richiede l'as-
sunzione di precìse posizioni 
e iniziativ e politiche. E, in-
fatti , noi abbiamo chiesto 
(nella risoluzione sui fatt i 
polacchi) precisi atti come la 
liberazione dei prigionieri , la 
riapertura  di un processo de-
mocratico e la fine dello sta-
to d'assedio. 

a seconda questione, 
quella delle relazioni tr a i 
partiti , è un tema di grande 
riliev o e di profondit à nuova. 
È un grande tentativo di ri-
cerca di un rapport o positivo 
— non parlo già di una gran-
de alleanza — con un arco di 
forze molto varie e diverse 
tr a loro, comuniste, sociali-
ste, socialdemocratiche, ri-
voluzionarie e progressiste. 
Forze che si collocano e pos-
sono collocarsi in modi nuo-
vi e forme diverse ma che si 
muovono o possono muover-
si lungo la grande prospetti-
va democratica e rinnovatri-
ce per  affrontar e i grandi 

(Segue a pagina 9) 

a 
un interrogativo 

Un refuso tipografico (il 
salto di un punto interroga-
tivo) ha stravolto il senso di 
una parte dell'intervento 
del compagno Cossutta, il 
cui resoconto abbiamo pub-
blicato ieri. Scusandocene 
con i lettori e con l'orator e 

ubblichiamo qui di seguito 
i frase corretta: 
«Sulla base di tutt i i giu-

dizi del documento che ho 
sin qui contestato, e sulla 
base degli stessi giudizi per 
la verità drastici, inappella-
bili , riaffermat i nella rela-
zione del compagno Berlin-
guer  (le parole sono pietre, 
si sa, e qui sono macigni), è 
davvero arbitrari o chiedersi 
se in realtà non si voglia an-
dare a una vera e propri a 
rottur a con il PCUS e con 
gli altr i partit i del cosiddet-
to "socialismo reale?"». 
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Il dibattito sulla 
relazione di Berlinguer 

(Dalla pagina 8) 

problemi dell'epoca attuale, 
della pace, della cooperazio-
ne mondiale e dello sviluppo 
economico e democratico. 
C'è un ricco rapport o da sta-
bilir e con queste forzo, che 
chiamerei «ecumenico» sen-
za porr e condizioni pregiudi-
ziali né accettarle: ma at-
tuando un fecondo rapport o 
politico. 

a novità important e 
per  concorrere è il modo co-
me poniamo il problema di 
aprir e una nuova fase della 
lott a peri i socialismo in oc-
cidente. È questa una -
zione feconda di elaborazio-
ne e azione politica per  noi e 
per  le altr e forze di sinistra. 
Questa scelta ha un grande 
valore propri o verso quelle 
posizioni che, partendo dalle 
crisi nel «campo socialista! 
negano che ci si possa persi-
no porr e l'obbiettivo , al fine 
del socialismo. Questa scelta 
non ignora i limit i della e-
sperienza socialdemocratica. 

a per  riaprir e una prospet-
tiva socialista in Europa bi-
sogna puntare sull'unit à del 
movimento operaio occiden-
tale. unità che non si rag-
giunge solo attorno ai partit i 
comunisti. Noi dobbiamo 
andare perciò oltr e la con-
statazione dei limit i della via 
socialdemocratica — ha det-
to Trivell i — e proporr e con 
maggior  forza e precisione il 
terreno di un rapport o posi-
tiv o con la componente so-
cialista e socialdemocratica 
del movimento operaio euro-
peo. Cioè, in sostanza, il pro-
blema che si pone è quello di 
mettere l'accento non sulla 
critic a e sui limit i storici ed 
anche attuali (che dobbiamo 
avere presente) ma, su ciò 
che riteniamo necessario e 
sufficiente per  determinare 
avvicinamento, intesa, al-
leanze con le forze socialiste 
e socialdemocratiche in -
li a e in Europa. Non è questo 
solo un problema di prospet-
tiv a ma anche una questione 
politic a attuale. Partit i so-
cialisti o socialdemocratici 
sono al governo in Germa-
nia, Francia, Grecia; hanno 
posizioni di governo o di 
grande peso politico nei pae-
si scandinavi, in , 
in Spagna e in . Queste 
realtà dovrebbero porr e an-
cora problemi di un rapport o 
positivo anche ai comunisti 

S e dell'Est europeo; 
problemi di rapport i non so-
lo tr a Stati. 

l problema politico di og-
gi è come concorrere a fare si-
che questi governi respinga-
no l'offensiva della destra e 
che anche in altr i paesi euro-
pei (penso alla Spagna, all' 

a e anche -
lia) si giunga a processi ana-
loghi, alla formazione di al-
leanze ri formatric i che pos-
sano dar  luogo a nuovi go-
verni di sinistra in Europa. È 
questo un passaggio non eli-
minabil e per  la stessa pro-
spettiva socialista, se voglia-
mo che essa non rimanga so-
lo una ipotesi separata da un 
più preciso e più vicino ob-
biettiv o politico. 

Bufalìnì 
Esprimo innanzitutt o — 

ha detto Paolo Bufalln i — la 
mia approvazione della posi-
zione politica assunta dalla 
nostra e di front e al-
le drammatiche vicende po-
lacche e della complessiva li -
nea politica del documento 
del 30 dicembre; ed esprimo 
il mio accordo con la relazio-
ne del compagno Enrico Ber-
linguer. a tormentata, lun-
ga crisi polacca ha portato a 
mutamenti e prodotto effetti 
innovativi , in senso demo-
cratico, della società sociali-
sta in un grande Paese dell' 
Est dell'Europ a quale è la 
Polonia. Si è trattat o di mu-
tamenti che. nonostante a-
spetti negativi ed esiti dram-
matici , per  il potenziale di 
rinnovamento che hanno ri -
velato, per  le speranze che 
hanno suscitato, per  le espe-
rienze compiute, sarà diffìci -
le — per  non dir e impossibile 
— cancellare dalle coscienze 
e dalla realtà storico-politica 
non solo del popolo polacco. 

Per  intanto si è avuto il 
grave, doloroso sbocco che, 
pur  nel vivo delle nostre spe-
ranze avevamo paventato, 
che ci eravamo anzi, per 
quanto era nelle nostre pos-
sibilità , adoperati per  scon-
giurare: quello dello stato d' 
assedio, del tentativo di una 
soluzione di forza, militare . 
A tutt o ciò abbiamo chiesto e 
chiediamo che si ponga fine: 
col ripristin o delle libert à de-
mocratiche. con la liberazio-
ne dei prigionieri , con la ri -
presa del dialogo e della col-
laborazione tr a le fonda-
mentali forze componenti 
della società e della vita poli-
tica della Polonia. 

 front e a tali eventi — 
per  quanto essi non ci abbia-
no colti di sorpresa, per 
quanto noi comunisti italia -
ni ne avessimo ripetutamen-
te denunciato il rischio a tut -
to il Partit o e all'opinion e 
pubblica, nel momento stes-
so in cui esprimevamo, dove-
rosamente, la nostra fiducia 
nelle fondamentali forze re-
sponsabili della Polonia e 
nelle loro capacità di risolve-
re autonomamente e senza il 

ricorso alla forza, ma per  via 
politic a la crisi del Paese — 
abbiamo provato e proviamo 
amarezza, dolore, preoccu-
pazione. Slamo stati inoltr e 
portat i a difficil i riflessioni, 
a porci aspri interrogativi , 
sopra una vicenda e una si-
tuazione quale quella polac-
ca che presentava dramma-
tiche contraddizioni ed op-
poste esigenze, sempre nell* 
ambito della necessità di un 
profondo rinnovamento. 

Al di là della stessa vicen-
da polacca, e più a fondo, sla-
mo stati portat i a nuove, dif-
ficil i riflessioni sulla storia, 
le vicende, la realtà, la stra-
tegia e la politica S 
e del Paesi di indirizz o socia-
lista dell'Est europeo. E ciò 
dopo lo scossone del XX con-
gresso del PCUS di ben 25 
anni fa, con la grande state-
gia di pace e di sviluppo rivo-
luzionario, di trasformazio-
ne nella pace del mondo in 
senso socialista che il con-
gresso aveva chiaramente 
formulato ; e con le attese e le 
speranze di rinnovamento 
della vita e degli ordinamen-
ti della stessa società dell'U-
nione Sovietica e dei Paesi 
socialisti che aveva suscita-
to. 

Nel nostro Partit o — sem-
plificand o e schematizzando 
— credo si possa dir e che vi è, 
da un lato, la coscienza del 
decisivo valore rivoluziona-
ri o della rivoluzione sociali-
sta dell'Ottobre , dei grandi 
moti di liberazione del no-
stro secolo che da essa hanno' 
preso avvio e che hanno por-
tato a trasformazioni e con-
quiste irreversibili ; vi è co-
scienza della storia di lotte e-
roiche e della grande vittori a 
contro il nazi-fascismo, lotte 
nelle quali la storia del no-
stro partit o per  la libert à del-

a è intrecciata con 
quelle del movimento comu-
nista mondiale e dell'Unione 
Sovietica. 

Nel Partit o vi è anche la 
consapevolezza di ciò che 
ancora oggi - nonostante 
processi involutiv i ed error i 
di linea politica — S e 
altr i Paesi socialisti rappre-
sentano come un contrappe-
so alla potenza ed all'azione 
degli USA, oggi governati da 

n (un'amministrazio-
ne di destra, animata da pro-
positi egemonici e di conqui-
sta della superiorità milita -
re) e all'azione di tutt e le al-
tr e forze che nel mondo si 
oppongono ai movimenti dei 
popoli che lottano per  libe-
rarsi dallo sfruttamento e 
dalla subalternità di tipo co-
loniale o neocoloniale e dal 
sottosviluppo. 

Nel Partit o vi è anche la 
consapevolezza che S e 
i Paesi socialisti costituisco-
no un polo necessario di un 
equilibri o che, certamente, 
da solo non è sufficiente, che 
deve essere trasformato at-
traverso il superamento dei 
blocchi, ma che non può nep-
pur e essere sconvolto senza 
conseguenze e rischi gravis-
simi per  la pace nel mondo e 
la sopravvivenza della civil -
tà. 

o lato, vi è nel par-
tit o la coscienza che la stra-
tegia enunciata dal XX con-
gresso del PCUS si è offusca-
ta, è stata o lasciata cadere o 
quanto meno messa da parte 
dall'Union e Sovietica e dalla 
comunità socialista; che in 
Unione Sovietica non si è an-
dati avanti sulla via di quelle 
riform e che il XX congresso 
sembrò annunziare ed in o-
gni caso obiettivamente esi-
geva. Togliatt i ebbe allora a 
dire: o al XX con-
gresso non si può tornar e in-
dietro»; e, nel promemoria di 
Yalta, di tali riform e egli ar-
riv ò a suggerire il tipo e l'in -
dirizzo, con la concretezza e 
la precisione che gli erano 
propri e ed abituali . Su quella 
strada in Unione Sovietica 
non si è andati avanti, vi è 
stato un arresto; vi è stata, 
anzi, un'involuzione. 

Non può meravigliare, 
dunque, che in un partit o 
quale è il nostro — che ha 
una lunga storia, radici pro-
fonde, che è un grande parti -
to di massa, che è ricco di u-
n'esperienza politica e di u-
n'elaborazione teorica com-
plesse — posto, come esso è, 
di front e ad un grande pre-
cesso storico, di cui è stato ed 
è partecipe, ricco di luci e ca-
rico di ombre; non può mera-
vigliar e che in un tale parti -
to, dinnanzi ad una ralt à og-
gettiva contraddittoria , si a-
gitin o oggi sentimenti diver-
si, si tenda a soppesare diver-
si aspetti, sorgano interroga-
tivi . si discuta con impegno e 
non senza travaglio. 

È bene che sia così. È indi -
ce di serietà e vitalità . l no-
stro rinnovamento, che ha a-
vuto inizio nel *44 con il «par-
tit o nuovo» di Togliatti , che 
ha avuto un rilancio nel '56 
con l'8° congresso, che si è 
sviluppato anche con salti 
qualitativ i nel '68 sotto la 
guida di o (Cecoslovac-
chia), si è sviluppato col no-
stro 15° congresso, con la cri -
tica all'intevento del Viet-
nam in Cambogia, poi con la 
condanna dell'invasione so-
vietica in Afghanistan, sino 
ad oggi con la condanna del 
grave sbocco a cui si è arri -
vati in Polonia. n ciò è la 
piena garanzia che il nostro 
rinnovamento è autentico e 
profondo. o su ciò 
tant i nostri avversari o criti -
ci. Nel tempo stesso, la linea 
proposta in questo CC dal 
compagno Berlinguer  è net-

ta e chiara, e costituisce l'ini -
zio di una fase nuova, sia nel-
la concezione e nella prassi 
di un nuovo internazionali-
smo, sia nel compito di rilan -
ciare e precisare la strategia 
dell'eurocomunismo, dell'a-
vanzata al socialismo nell' 
Europa occidentale, -
pegno rivolto  alla lotta per  la 
pace, la distensione, il disar-
mo e per  il superamento del 
sottosviluppo. 

Per  quanto mi riguard a -
sarà perché ormai sono un 
vecchio comunista - io mi so-
no sentito e mi sento parteci-
pe della complessa e difficil e 
problematica cui ho accen-
nato, per  la verità sempre 
preoccupato negli anni di 
mantenere il nesso continui-
tà-rinnovamento, e sforzan-
domi di dare al rinnovamen-
to un contributo . a anche il 
rinnovamento nella conti-
nuit à non esclude momenti 
in cui si compiono salti qua-
litativi . e novità — le si 
chiami come si voglia — 
quando ci sono, quando si 
realizzano, devono essere ri -
levate ed esplicitamente ri -
conosciute. 

Ebbene, siamo andati più 
a fondo nella nostra analisi 
critica . l modo non più cir -
condato di quelle cautele — 
che n parte sono state pur 
necessarie —; il modo espli-
cito con cui oggi critichiam o 
gli aspetti negativi e gli ele-
menti involutiv i della realtà 

S e — n vario modo 
e in diversa misura e pur  con 
notevoli eccezioni per  aspetti 
diversi — in altr i paesi socia-
listi ; il modo oggi esplicito e 
senza mezzi termin i con cui 
esprimiamo il nostro giudi-
zio — per  la verità da lungo 
tempo autonomo — su tale 
realtà è una novità assai im-
portante. 

Altrettant o important e è 
la precisazione della terza fa-
se della lotta per  11 sociali-
smo — dopo che l'esperienza 
di un lungo periodo ha dimo-
strato, fino ad oggi, l'esauri-
mento di una capacità di rin -
novamento e di propulsione 
del modello sovietico; e dopo 
— per  altr o verso — che il 
limit e storico di impostazio-
ne, di indirizzi , dell'esperien-
za socialdemocratica è stato 
toccato e si è aperto un perio-
do di fermento e crisi, che 
possono essere positivi, nelle 
grandi formazioni socialde-
mocratiche europee. 

l compagno Berlinguer 
ha detto giustamente che a 
perplessità, dubbi, interro -
gativi dobbiamo guardare 
con rispetto; bisogna discu-
tere serenamente, ragionare. 
Beninteso, dopo la più libera 
discussione, deve valere il 
principi o del centralismo de-
mocratico, la volontà dell'u-
nit à politica del Partit o e del-
la sua difesa di front e a 
chiunque. l Partito , come 
sempre è avvenuto, da un ta-
le dibattit o uscirà più consa-
pevole ed unito. a lo sforzo 
deve essere rivolt o a ragio-
nare, il che esclude il facile 
appello a sentimenti o stati 
d'animo; il che esclude l'agi-
tazione nel partit o di questa 
o quella bandiera. a vigi-
lanza e la lotta devono essere 
su due fronti : contro tenden-
ze a liquidar e tutt o ciò che vi 
è di valido e vitale in un pa-
trimonio ; contro chi, in no-
me della tradizione, vuole 
chiudere gli occhi di front e 
alla realta, alle sue grosse 
novità. 

Per  questo io non condivi-
do, anzi non capisco, le affer-
mazioni, le posizioni del 
compagno Cossutta, col qua-
le ho avuto occasione di di-
scutere pacatamente e since-
ramente, come si conviene 
tr a compagni. Come può il 
compagno Cossutta ignorare 
la sequela delle crisi, nei pae-
si dell'Est europeo, di questi 
decenni? Vi è un momento in 
cui la misura diventa colma; 
si arriv a al famoso salto qua-
litativo . 

o non nego e non ho mai 
taciuto le responsabilità, in 
Polonia, oltr e che Jei conser-
vatori . dei rinnovatori  ol-
tranzisti ed estremisti, e dei 
gruppi che spingevano allo 
sfascio. a il fatto è che il 
partit o non è riuscito ad iso-
larli . Al fondo della crisi po-
lacca è emersa chiaramente 
una sorta di reazione di ri-
getto di un determinato si-
stema politico e modo di go-
vernare, da parte della stra-
grande maggioranza della 
classe operaia e del popolo. E 
i dirigent i sovietici credo 
non se ne siano resi conto e 
non abbiano affatto aiutato, 
ma al contrari o abbiano o-
stacolato. i compagni polac-
chi più avveduti a mettersi 
alla testa di un rinnovamen-
to tanto profondo quanto era 
richiesto dalla gravità e na-
tur a delia crisi. 

o l'Ungheria, la Ceco-
slovacchia, l'Afghanistan, è 
scoppiata la crisi della Polo-
nia. 

Anche la decisiva questio-
ne della sicurezza della stes-
sa Unione Sovietica, e di tut -
ti i Paesi, dell'equilibri o in-
ternazionale e della pace è e-
vidente che non sono più se-
parabil i da siffatte crisi, dal-
ie loro cause, dalle loro con-
seguenze. C'è poi l'altr a que-
stione sollevata ieri dal com-
pagno Verdini . Che cosa vuol 
dir e il compagno Cossutta 
quando afferma che funzio-
ne S è quella di 
fronteggiare, con la sua for-
za, l'azione dell'imperiali -
smo anche sul terreno mili -
tare? Una cosa è che l'Unio -

ne sovietica abbia una forza 
politica, economica, morale 
e militar e per  intier o e chia-
ramente schierata a difesa 
della pace e dei princip i del 

'  rispetto della sovranità e in-
dipendenza di ogni Stato e 
popolo, della non ingerenza. 
Altr a cosa è una politica che 
— come in parte è stata la 
politic a S dal 1975 
al 1979 — tenda a privilegia-
re, sia pure con e 
di far  avanzare il socialismo, 
l'espansione di una influen-
za anche militare . Questo è 
dannoso alla causa del socia-
lismo e gravido di pericoli 
per  la pace del mondo. 

Con ciò noi non facciamo 
di ogni erba un fascio. Sap-
piamo distinguere tr a il posi-
tiv o e il negativo nella realtà 
e nella politica dell'Unione 
Sovietica. Abbiamo ricono-
sciuto , nel 
XXV  congresso del PCUS e 
successivamente, di propo-
ste e dì iniziativ e dì disarmo 
e di pace. Sappiamo distin-
guere nelle realtà del diversi 
Paesi socialisti. -
mo ogni politica che mir i a 
sviluppi eversivi n questi 
Paesi. , propri o per  que-
sto, siamo convinti che n es-
si si debbano avviare e segui-
re processi riformator i ben 
diretti . E che si debba piena-
mente e chiaramente torna-
re alla strategia della pace e 
della lotta per  il socialismo 
del XX congresso. 

n conclusione, sono d'ac-
cordo con le indicazioni del 
compagno Berlinguer, e cioè 
che si deve: 1) operare innan-
zitutt o per  la distensione e il 
disarmo; 2) lavorare con 
slancio per  la terza fase della 
lott a per  il socialismo, che 
veda protagonisti il movi-
mento operaio e le forze pro-
gressiste dell'Europ a occi-
dentale; 3) sollecitare e favo-
rir e processi riformator i e 
sviluppi democratici nell' 

S e nei paesi socialisti, 
senza volontà di rotture , ma: 

parlando chiaro, in piena au--
tonomia, senza iattanza e 
presunzione provinciale, ma 
con fermezza. 

Quercini 
Nella discussione estesa e 

serrata che è aperta nel par-
tit o — ha detto Giuli o Quer-
cini — si è in presenza, per 
l'essenziale, non di una posi-
zione di dissenso netto, radi -
cale, evidentemente lunga-
mente maturato ben prim a 
del 13 dicembre, quale quello 
espresso qui e su l'Unit à dal 
compagno Cussutta. Vi è in-
vece accanto ad un accordo 
largamente maggioritari o 
sulla risoluzione, un'inquie-

'  tudine e travaglio estesi al 
 cui fondo sta la ricerca sof-
fèrta, nell'esperienza politica 

- di ogni compagno, delle mo-
tivazioni che possono con-
durr e ogni militant e all'ade-
sione alla sostanza delle po-
sizioni della . Ciò 
richiede una discussione 
condotta con rispetto per  gli 
interrogativ i ed i dubbi, sia 
perché quel travaglio ideale 
e parte della storia del parti -
to nostro, ma soprattutto 
perché i punti non sciolti a 
pieno nel giudizio di una 
part e dei compagni sono 
conseguenza anche di un im-
paccio, di una cautela ecces-
siva, di un ritard o nostro nel 
portar e a sintesi e nel diffon-
dere nel corpo del partit o gli 
elementi di analisi e di giudi-
zio che pure siamo venuti ac-
cumulando nel corso degli 
anni ed in particolar e al no-
stro XV congresso. Non da 
un eccesso, ma semmai da 
una carenza di analisi critic a 
e di giudizio «realistico», non 
velato di ideologia, derivano 
resistenze e incomprensioni 
oggi. l documento della -
rezione e le relazione di Ber-
linguer, con i quali piena-
mente concordo, consentono 
una discussione in cui il ri-
spetto per  tutt e le posizioni 
non significhi mediazione a 
metà strada, ma argomenta-
zione ferma e chiara che va-
da alle radici delle nostre po-
sizioni. Tr e mi paiono i punti 
essenziali di impaccio all'ori -
gine dei dubbi di una parte 
dei compagni. 11 primo: un 
difett o esteso di conoscenza 
sulla realtà S e degli 
altr i paesi dell'Est. Troppo a 
lungo il nostro discorso su 
quei paesi si è fermato alla 
considerazione dei limit i del 
regime politico, nelle libertà , 
nell'assenza di canali demo-
cratici , senza portar e a fondo 
la riflessione sulle struttur e 
economiche e sull'assetto so-
ciale. l fatto è che i due car-
dini del «modello sovietico», 
la statizzazione dei mezzi di 
produzione ed il partit o uni-
co, rappresentano ormai — a 
livell o di maturit à raggiunto 
dalla crescita di quelle socie-
tà — non premesse, ma osta-
coli, allo sviluppo ulterior e 
delle forze produttiv e ed alla 
diffusione del potere, senza 
di che non solo non si capisce 
cosa può essere il socialismo, 
ma si determinano comun-
que involuzioni, arresti, im-
mobilismo nello sviluppo 
tecnologico, della scienza e 
della produttivit à del lavoro 
nell'industri a e nell'agricol-
tura ; si blocca la mobilit à so-
ciale; la classe operaia già 
priv a di ogni strumento rea-
le di rappresentanza sinda-
cale e politica, viene scompo-
sta e frantumata ; l'assenza 
di canali democratici di e-
spressione della società si 
salda con il sistematico 
svuotamento di ogni doman-
da politica dalla società; la 
spoliticizzazione diffusa di-
viene la condizione del con-
senso su cui si regge un pote-
re sempre più arroccato e 
burocratic o e ogni tentazio-

ne o conflitt o sociale non può 
che assumere forme trauma-
tiche. Un secondo punto d' 
impaccio riguard a l'idea che 
permane largamente che un 
ruol o di pace e di emancipa-
zione S sia un dato 
acquisito per  sempre, scritto 
per  definizione nella sua ori -
gine da una grande rivolu -
zione proletaria . Nessuno nel 
partit o dubita del ruolo deci-
sivo , che grazie al 
1917 è diventata seconda po-
tenza economica e militar e 
del mondo. a è possille che 
negli atti di politica di poten-
za S in questi anni, 
nella pratica esclusivamente 
bipolare della politica di di-
stensione, vi sia non solo il 
frutt o di error i sulla conce-
zione dell'elemento e e 
politic o del confronto inter -
nazionale, ma anche il rifles-
so delle contraddizioni eco-
nomiche e sociali interne, in 
presenza della polìtica av-
venturistica di . -
form a economica, apertura 
democratica e coesistenza 
pacifica furono affermate 

e al XX congresso, ed 
e potrebbero cadere. 

Ciò non comporta un «dì me-
no» ma un «di più» di atten-
zione per  i prolemi della si-
curezza , ed un im-
pegno a fondo affinchè que-
sta ottica si affermi in tutt i i 
governi europei e non solo in 
quella della . a aiuta 
anche ad intendere perché 
nella battaglia per  la pace, 
centrale e decisivo è il ruolo 
dell'Europ a e dei paesi in vìa 
di sviluppo. Vi è infin e un ti -
more per  l'autonomia e l'i -
dentità di classe della nostra 
politica. Non lo supereremo 
soltanto con affermazioni 
giuste sulla nostra prospetti-
va socialista, ma anche riu -
scendo a far  apparir e sempre 
la piena coerenza fr a la pro-
spettiva e le concrete scelte e 
battaglie politiche di ogni 
giorno. 

Occhetto 
Sono completamente d'ac-

cordo — ha detto Achill e Oc-
chetto — con la relazione del 
compagno Berlinguer  e con 
l'indicazione dì una lotta sia 
nei confronti di tendenze 
conservatrici che di liquida-
zioni del complessivo patri -
monio del movimento ope-
raio. a il rifiut o di ogni a-
bìur a non ci deve esimere da 
una chiara e severa battaglia 
polìtica volta ad aprir e la 
nuova fase e la prospettiva di 
un nuovo socialismo. a 
stessa conquista delle masse 
a un nuovo slancio creativo e 
rivoluzionari o può avere 
successo se al posto dei vec-
chi mit i si sostituisce l'idea 
concreta e politica del pro-
cesso di fuoriuscita dal capi-
talismo. 

n questo senso la relazio-
, ne di Berlinguer  fornisce con 
chiarezza una risposta ine-
quivocabile a chi scambia la 
nostra critic a con l'abbando-
no del terreno di classe. a è 
propri o questa critic a da si-
nistr a S che ci pone 
in modo aggiornato il pro-
blema della trasformazione 
dei rapport i sociali e di clas-
se. o questo perché dall' 
intervento di Cossutta tra -
spare l'idea che nei paesi del 
cosiddetto socialismo reale 
si sia compiuta la trasforma-
zione dei rapport i di produ-
zione e manchi solo la liber-
tà, ci siano solo contraddi-
zioni e crepe. a una simile 
impostazione emerge una 
separazione, per  la verità po-
co marxista, tr a questioni 
struttural i e sovrastruttur a 
politica. Tuttavi a se non vo-
gliamo che rimanga in qual-
che compagno il sospetto di 
un nostro opportunismo, 
dobbiamo rendere sempre 
più chiaro il fatto che la ga-
ranzia stessa di una effettiva 
trasformazione dei rapport i 
di produzione sta nel nesso 
tr a democrazia e socialismo. 

a democrazia non è, infatti , 
un orpello da intellettual i 
ma lo strumento essenziale 
per  rendere effettivo il con-
troll o popolare sui mezzi di 
produzione. Senza di ciò cosa 
resta dell'idea stessa del mu-
tamento dei rapport i di pro-
duzione? 

Questo è un problema cen-
tral e per  rispondere alla que-
stione della riformabilità  o 
meno delle società dell'est 
europeo. i se l'alterna -
tiv a fosse solo tr a l'attual e 
statalizzazione burocratica e 
il ritorno  al capitalismo allo-
ra ci troveremmo sempre di-
nanzi a una prospettiva ca-
tastrofica. Altr a cosa è se ri-
teniamo legittimo impe-
gnarci in una discussione, 
per  davvero internazionali-
sta, sulla prospettiva di ri -
form e che contemplino il su-
peramento di una forma sta-
talista di gestione dell'eco-
nomia lungo la vìa maestra, 
indicata da , della so-
cializzazione, di un ricco si-
stema di forme di appropria-
zione da parte della società. 
Se non si opera in questa di-
rezione che cosa rimane del 
socialismo se non uno stata-
lismo dispotico nelle mani di 
un gruppo ristrett o di uomi-
ni? Ecco perché, come ha 
detto , quel sistema 
non ha retto propri o sulle 
strutture . Cossutta ha detto 
che dobbiamo guardare ai 
fatti . a è un fatto che la 
mancanza di democrazia po-
litic a entra in contrasto con 
le finalit à del socialismo, 
perché se una delle idee cen-
tral i del socialismo è il pas-
saggio delle principal i forze 
produttiv e dalla mano priva-
ta alla mano pubblica, allora 
bisogna che il popolo si im-
padronisca per  davvero di 
qualcosa che prim a non ave-
va. E come può farlo, come 

può acquisire questa sua 
proprietà , se non attraverso i 
meccanismi, anche originali , 
nuovi e diversi, della demo-
crazia e del controllo? 
- Qui è in gioco il problema 
universale e di classe del pe-
so del lavorator i sul terreno 
della organizzazione della 
produzione. Propri o per  que-
sto è un dovere internaziona-
lista fornir e un nostro con-
tribut o alla riformabilit à di 
quel paesi, partendo dal pre-
supposto che non possiamo 
metterl i tr a parentesi men-
tr e noi ci incamminiamo sul-
la terza vìa. Al contrari o 
dobbiamo porci il problema 
dì come si opera, in forme 
differenziate, verso regimi 
statalisti che rappresentano 
certo una novità; che sono 
nati nel contesto del più ge-
nerale processo di lotta per  il 
socialismo e dalla grande e 

e rottur a storica 
della e d'ottobre, 
ma che oggi costituiscono un 
limit e all'affermars i del so-
cialismo nel mondo e negli 
stessi paesi dell'est europeo. 
Ed è propri o a questo propo-
sito che non condivido il noc-
ciolo di fondo del ragiona-
mento del compagno Cos-
sutta che sembra dire: va be-
ne la via a al sociali-
smo, va bene la nuova fase 
ma cosa pretendete da quelle 
realtà, quasi fossero un pun-
to fermo. a cosa da fa-
re sarebbe dunque quella di 
aiutar e quei paesi con il no-
stro processo rivoluzionario . 
Ora è indubbiamente vero 
che è la rivoluzione in occi-
dente che vuol liberar e nuo-
ve forze (è una vecchia idea 
dello stesso . a il ra-
gionamento deve essere, a 
questo proposito, per  davve-
ro dialettico. i il cam-
biamento in occidente non è 
possibile se non si è chiari sui 
temi che coinvolgono gli i-
deali di fondo di libert à e di 
eguaglianza e se si prospetta 
una specie di gioco delle par-
ti . Perché se ciò avvenisse 
non solo la nostra ricerca o-
rigìnal e non sarebbe credibi-
le, ma non svolgeremmo il 
nostro ruolo internazionali-
sta. 

 fatt i dimostrano che non 
è vero cha l'assunzione dell' 

S come punto fermo 
permette di per  sé l'apertur a 
di una nuova fase in occiden-
te; i fatt i ci dicono che i parti -
ti comunisti che hanno as-
sunto posizioni acritiche non 
hanno certo rafforzat o i loro 
legami con le masse. o 
del termine rottur a da parte 
di Cossutta è sbagliato per-
ché presuppone che S 
sia un punto fermo a cui ac-
costarsi o allontanarsi. n 
certi casi l'allontanamento 
dai presupposti fondamenta-
li della prospettiva socialista 
può avvenire, su certe que-
stioni,"  da parte di altr i e non 
da parte nostra. Propri o per 
questo sono convinto che se 
non si operano dei cambia-
menti negli stessi paesi so-
cialistici si può andare in-
contro a prospettive negati-
ve e inedite. a stessa tenta-
zione della via militar e può 
sorgere da motivazioni 
strutturali , dal momento che 
l'esercito si presenta, per  la 
sua funzione competitiva su 
scala strategica, come l'uni -
co settore dinamico in cui 
converge il concentrato dello 
sviluppo tecnologico e scien-
tific o e delle competenze, il 
che può portar e a uno stra-
volgimento delle gerarchie e 
dei poteri. E a questo propo-
sito occorre trarr e tutt e le 
conseguenze, nella costru-
zione a livello europeo della 
lott a per  la pace, dall'affer -
mazione di Berlinguer  se-
condo cui i blocchi da condi-
zioni di sicurezza sono di-
ventati fonte di destabilizza-
zione. 

a salvezza stessa dell'u-
manità è legata alla capacità 
del movimento operaio euro-
peo di muoversi oltr e gli iti -
nerari della seconda e della 
terza , di sa-
persi muovere in mare aper-
to. Bisogna combattere l'i -
dea meschina secondo cui il 
socialismo o è quello cosid-
detto reale o non è. Una simi-
le idea conservatrice presup-
pone che sia illegittim o bat-
tersi per  cose mai viste. Sulla 
base di una simile visione 
non ci sarebbe mai stata una 
rivoluzion e nella storia dell' 
umanità. No, la ricerca di 
una terza via è un processo 
di lotta che si afferma dall' 
intern o del movimento stes-
so della società capitalistica 
e delle sue contraddizioni e 
non il passaggio da una 
stanza all'altr a bell'e fatta. È 
la capacità stessa di guidare 
la transizione, di battersi 
conseguentemente per  l'al -
ternativa, sulla base dì un 
progetto di trasformazione, 
continuamente sottoposto 
alla verifica dei fatt i e del 
consenso. Un processo in cui 
ci siamo noi comunisti, ma 
in cui ci devono essere anche 
altr e forze del movimento o-
peraio e democratico capaci 
di sottoporre a critic a l'espe-
rienza socialdemocratica, e 
di muoversi nella prospetti-
va di una ricomposizione u-
nitari a nel movimento ope-
rai o europeo. 

Ferrara 
Pieno accordo con Berlin -

guer, la cui relazione porta 
avanti il discorso netto del 
documento della . 
Per  quanto riguard a il dibat-
tit o in corso nel Partit o — ha 
detto o Ferrar a — se 
gli invit i alla prudenza ten-
dono a impedire che nel calo-
re appassionato delie pole-
miche si vada ad eccessi, l'in -
vit o alla prudenza è lecito. 

a se si tratt a non di toni 

ma di contenuti, allora è da 
dir e che è propri o n nome 
della prudenza politica che 
noi dobbiamo essere netti e 
anche audaci. Non sarebbe 
stato certamente prudente 
se la e non avesse 
immediatamente condanna-
to il colpo militar e in Polo-
nia. E pensiamo ad immagi-
nare n quali condizioni poli-
tiche ci troveremmo oggi se 
non. avessimo espresso non 
solo la condanna ma se, nel 
documento della e e 
nella relazione di Berlinguer, 
avessimo esaminato 1 fatt i di 
Polonia come un evento pu-
ramente «polacco», fuori dal 
contesto degli effetti tragici 
della esportazione del «mo-
dello sovietico» e dell'attual e 
politic a di potenza militar e 

. 
C  saremmo risparmiat i i 

rimbrott i del
ma saremmo rimasti com-
pletamente isolati nella so-
cietà italiana ed europea e 
anche nella classe operaia. 

e diffidenze operale e 
verso Solidarnosc, certe pas-
sività registrate nella prote-
sta, non vanno scambiate 
per  indifferenza globale o ac-
cettazione dei dogmi della 
politic a di potenza -
SS. l segno prevalente che 
giunge dal congressi dice che 
c'è, semmai, sofferenza per 
gli ostacoli che la ripetitivit à 
delle e sovietiche 
frappone al dispiegarsi del 
messaggio socialista, in Eu-
ropa, nel mondo, negli stessi 
paesi dell'Est. l dibattito , in 
questo CC, permette appro-
fondimenti . a sulle cause 
della sterzata che nel 1948 
portò alla liquidazione delle 
«democrazie popolari» e alla 
imposizione pesante del 

o sovietico» (e ai pro-
cessi penali che ne seguiro-
no, a Praga, a Varsavia, a 
Budapest) è riduttiv o dir e 
che era «storicamente inevi-
tabile» una risposta come 
quella del Cominform alla 
guerra fredda. E non fu una 
risposta sbagliata determi-
nata da «insufficienze teori-
che e politiche» dei partit i co-
munisti . Fu una imposizione 
del PCUS il quale trasferì nel 
«campo socialista» il criteri o 
del monolitismo della -
ternazionale dell'epoca di 
Stalin, nella quale i partit i 
comunisti erano reparti , o fi -

< liali , di un partit o mondiale 
dirett o dal PCUS, fuori da'o-
gni diritt o di autonomia. 

È con questa concezione, 
negata a parole, che dobbia-
mo ancora fare i conti, e con-
tr o la quale dobbiamo bat-
terci, in nome di un nuovo 
internazionalismo. È contro 
questa concezione, del resto, 
che si levarono Tit o e -
trov , che avevano previsto 
gli effetti micidial i della im-
posizione del «modello sovie-
tico», e ai quali non si può da-
re un voto di «insufficienza». 

S non può essere 
giudicata come un «faro» im-
mobile, fuori dai processi 
storici. Per  questo è giusto ri -
flettere sull'esaurimento del-
la spinta dell'Ottobr e e del 

o sovietico». Noi 
S la giudichiamo sui 

*  fatt i che produce, sulla poli-
tica che fa. E S di 
oggi non giungono messaggi 
sulla linea del XX Congres-
so, di rinnovamento, di com-
petizione pacìfica, di aiuto al 
Terzo mondo sul piano non 
solo militar e e dell'assisten-
za ma della creazione di basi 
produttive , come la diga di 
Assuan in Egitto, le acciaie-
ri e in a dei tempi di -
sciov. Che fine ha fatto quel-
la politica? S oggi 
giungono messaggi di con-
servazione interna, di re-
pressione, di mantenimento 
di un equilibri o fondato solo 
sui blocchi, sul confronto mi-
litar e e di «espansione» del 
socialismo per  vie di inter -
vento militare . Questa politi -
ca la rifiutiamo,  in nome del-
l'internazionalismo. Per 
questo, propri o perché pro-
gettiamo una trasformazio-
ne socialista, in a e in 
Europa, dobbiamo parlar e 
chiaro, senza reticenze "e 
doppiezze, come hanno fatto 
la e e Berlinguer. 

Segre 
Giudico rigorose, corrette 

e costruttive — ha detto Ser-
gio Segre — la risoluzione 
della e e la relazione 
di Berlinguer. Esse sono una 
base positiva tanto per  far 
davvero decollare una terza 
fase in Europa occidentale 
quanto per  ridare smalto 
nelle coscienze (altr o che 1' 
indecisione, lo scetticismo, 
l'apati a di cui parlava Cos-
sutta) all'idea stessa di socia-
lismo che i fatt i polacchi, co-
sì come tanti fatt i che li han-
no preceduti e altri , c'è da te-
mere, che ancora si verifi -
cheranno, hanno profonda-
mente appannato. a con-
traddizione che ci troviamo 
di fronte, e che con le posi-
zioni assunte ci mettiamo al-
meno potenzialmente in gra-
do di sciogliere in modo non 
negativo, è propri o questa: 
da un lato un bisogno ogget-
tiv o di socialismo che si e-
stende e la cui soddisfazione 
diviene una o sine 
qua non» dello sviluppo del 
mondo nella unitariet à e nel-
l'interdipendenza dei suoi 
problemi, e da un altr o lato 
la crisi profonda delle socie-
tà dell'Est, tanto là dove si è 
avuta una meccanica appli-
cazione del modello origina-
rio  quanto — e qui si dovrà 
ulteriorment e approfondir e 
n modo critico , come già si è 

fatt o a questo CC — là dove a 
questo modello originari o si 
è dato vita. Si rifletta  a un 
fatt o solo: c'è nell'occidente 
europeo una crisi profonda 

che altr e volte abbiamo defi-
nit o socio-economica, politi -
ca, culturale, etica, morale,-
ci sono dieci e più milion i di 
disoccupati, c'è una incertez-
za profonda sul domani, ep-
pure non si trova nessuno 
che in questi paesi possa so-
stenere che la soluzione o J'-
alternativ a si possano ricer-
care o trovar e in quello che è 
stato fatto all'Est o vi trovi 
un punto di riferimento . * 
attrazione politica, ideale, 
cultural e di quelle realtà è 
ormai ad un punto zen--. 
Nondimeno un dialogo fran-
co, aperto, costruttivo, su ba-
si di reali eguaglianza, è e re-
sterà necessario, e tanto più 
potremo costruttivamente 
svilupparl o quanto più sare-
mo fermi sulle posizioni as-
sunte. Non per  caso la , 
un partit o su cui certo non 
pesa il dubbio di voler -
portar e quei modelli o di 
guardare ad essi con com-. 
piacenza, è oggi forse il par-
tit o dell'Europa occidentale 
che può permettersi i rap-
port i più ampi con le espres-
sioni politiche delle realtà 
dell'Est. Questa è la strada 
che anche noi possiamo se-
guire. a certo non dipende 
solo da noi, dalla nostra for-
za, dalla nostra unità, dalla 
nostra capacità di sviluppare 
una iniziativ a continua sui 
grandi temi della distensio-
ne, del disarmo, di un nuovo 
ordine internazionale. -
pende anche dalla capacità 
dei partit i comunisti dell'Est 
europeo di abbandonare fi -
nalmente ogni concezione 
strumentale dei rapport i tr a 
i partiti , ogni residuo terzìn-
ternazionalìsta, e di accetta-
re la realtà, e la nostra auto-
nomìa, per  quello che esse 
sono. 

Segre ha toccato infin e il 
tema dei rapport i tr a le forze 
della sinistra europea occi-
dentale, rilegando che c'è og-
gi, tanto in molti PC quanto 
in molti partit i socialisti, un 
processo di riflessione criti -
ca, un vero e propri o rime-
scolamento di carte, per  cui 
di fatto non si può più parla-
re, in termin i rigidi,  di due 
diversi schieramenti. n ef-
fetti tr a alcuni partit i comu-
nisti , socialisti e socialdemo-
cratici c'è oggruna maggiore 
convergenza di posizioni che 
tr a l'insieme dei PC da una 
parte e l'insieme dei partit i 
socialisti e socialdemocratici 
dall'altra . Quale conclusione 
trarre ? Certo si dovrà lavo-
rar e per  costruire un'intesa 
tr a l'insieme delle forze di si-
nistra, ma per  essere realisti-
ci e fare davvero decollare 
una nuova fase si dovrà con-
cretamente lavorare (come 
indica la stessa esperienza al 
Parlamento europeo) per 
mandare avanti un rapport o 
nuovo tr a le forze che, pur 
muovendo da sponde stori-
che diverse, sono già andate 
maturando posizioni larga-
mente convergenti non solo 
sui grandi temi internazio-
nali ma anche, oltreché sul 
valore essenziale della de-
mocrazia, su scelte e orienta-
menti di politica economica 
e sulle vie per  rinnovar e ed 
estendere la democrazia e la 
partecipazione. Basta pensa-
re alle posizioni di partit i co-
me il nostro e come i sociali-
sti francesi, belgi, svedesi e 
tedeschi. Per  far  davvero a-
vanzare su scala europea 
questo processo c'è però bi-
sogno anche di un rapport o 
nuovo, in , tr a noi e i 
compagni socialisti. C'è qui 
oggi, per  noi, ma anche per  il 

, un dovere che è insieme 
nazionale ed europeo, una 
funzione comune da assolve-
re per  il rinnovamento e la 
trasformazione della società 
con l'obiettiv o di un sociali-
smo che sia fondato sino in 
fondo e in tutt e le sue^Tasi 
sulla democrazia e la libertà. 

Andrian i 
Condivido in pieno — ha 

detto Andrian i — la relazio-
ne di Berlinguer  e il docu-
mento della . Con 
la posizione che stiamo pren-
dendo giunge a maturazione 
un mutamento nella valuta-
zione dei paesi del «sociali-
smo reale» che è bene rende-
re nel modo più chiaro possi-
bile. Esiste un caso polacco, 
cioè una specificità della si-
tuazione polacca: perché al-
lora esso assume significato 
generale per  un giudizio sul 
«socialismo reale»? Evidente 
è l'intrecci o fr a l'acutizzazio-
ne della crisi economica e il 
precipitar e della crisi politi -
ca in Polonia. a crisi econo-
mica ha posto in particolar e 
evidenza problemi generali 
di funzionamento della pia-' 
nificazione e perciò del rap-
port o fr a economia e sistema 
politic o in tutt i i paesi dell'E-
st. Tuttavi a sarebbe un erro-
re prevedere il «crollo» eco-
nomico e ignorare che alla 
sfida della crisi i vari paesi 
dell'Est hanno dato risposte 
diverse. a risposta del 
POUP ha avuto esiti cata-
strofici e forse è vero che i 
dirigent i polacchi sono stati 
ripetutamente richiamati 
dai dirigent i degli altr i paesi 
del Comecon a riconsiderare 
l'evidente velleitarismo degli 
obiettivi faraonici di indu-
strializzazione, posti all'ini -
zio degli anni 70. 

a il punto è questo: che il 
caso polacco dimostra che, 
entro l'attual e assetto del si-
stema politico, imperniato 
sul blocco partito-Stato, non 
esiste possibilità di prospet-
tare alternative alle scelte di 
fondo, di verificarn e i risul-
tati , di cambiarle per  tempo. 

a che il maturar e di 
strategie alternative si è do-
vuto accompagnare sempre 
a i di riform a del siste-

ma, che S è stata fino-
ra ostilo a tali ipotesi anche 
al prezzo di accollarsi n par-
te il peso degli error i fatt i da 
altr i paesi, che lo squilibri o 
tr a il grado di consenso verso 
11 modello che ancora vi è 

S e quello assai in-
ferior e che vi è negli altr i 
paesi dell'Est europeo diven-
ta anch'esso un elemento 
struttural e del sistema. 

o a tutt o ciò la no-
vit à del nostro giudizio non 
sta tanto nel misurare o 
scarto tr a il «socialismo rea-
le» ed il modello di sociali-
smo tramandato dai nostri 
maestri, quanto di revocare 
in dubbio che sia inevitabile 
il processo di trasformazione 
e di riform a di quei paesi e 
quindi la capacita loro e del-

S di superare la crisi e 
continuare a svolgere un 
ruolo propulsivo del proces-
so rivoluzionarl o mondiale. 

o del gruppo 
dirigent e del PCUS lascia se-
r i dubbi su questa possibili-
tà. Questa nostra posizione e 
il nostro impegno a lavorare 
in Europa è l'unic o modo per 
sostenere le forze rlformatrl -
cl che eventualmente scen-
dessero in campo nei paesi 
dell'Est. Oggi per S di-
mostrare di essere disposta 
ad accettare ipotesi di rifor -
ma significa accettare l'idea 
che entro i confini del patto 
di Varsavia possano convive-
re modelli diversi di sociali-
smo. 

Non è vero che gli accordi 
di Yalta comportassero au-
tomaticamente la imposizio-
ne del modello soyietico nei 
paesi dell'Europa orientale. 
C'erano delle alternative ed è 
stato un grave error e avere 
seguito quella strada come 
dimostrano le vicende degli 
ultim i decenni. a parte 
accettare una simile inter -
pretazione di Yalta signifi-
cherebbe riconoscere come 
natural e la preclusione ai co-
munisti di un ruolo di gover-
no in Occidente. Nessuno 
può certo sottovalutare i 
problemi della sicurezza, e 
quindi della sicurezza dell' 

, come sottolineano i 
socialdemocratici tedeschi, 
né si può pensare ad un su-
peramento dei blocchi che 
avvenga attraverso rottur e 
traumatich e degli attuali e-
quìlibr i internazionali. a 
noi dobbiamo oggi dir e espli-
citamente che non si può 1-
dentifìcare il problema della 
sicurezza con l'applicazione, 

o dei rispettivi 
blocchi, di regimi identici a 
quelli del paese egemone. e 
garanzie di sicurezza devono 
anzi contemplare l'autono-
mia di ogni singolo paese 
nella scelta del propri o asset-
to politico. 

Cervetti 
e la necessità 

della pace — ha detto Gianni 
Cervetti —, cioè non pensare 
alla pace più soltanto come 
un bene, ma appunto come 
una necessità, non può non 
significare, come ha affer-
mato Togliatt i nel famoso 
discorso tenuto a Bergamo 
nel 1963, «una revisione tota-
le di indirizz i politici , di mo-
ral e pubblica e anche di mo-
ral e privata». o 

a revisione totale di indi -
rizzi  politici » Togliatt i non si 
rivolgeva solo ad altr e forze e 
correnti politiche ed ideali 
del mondo contemporaneo, 
ma anche alle forze — partit i 
e Stati — di quello che egli 
chiamava il mondo comuni-
sta. 

E indicò chiaramente su 
quali direttric i si dovesse 
muovere l'auspicata revisio-
ne, affermando che «di fron-
te alla minaccia concreta 
della comune distruzione la 
coscienza della comune na-
tur a umana emerge con for-
za nuova». Ecco, dunque, che 
la revisione doveva operare 
facendo leva sulla «comune 
natur a umana» e proponen-
dosi l'obiettiv o di garantir e 
un destino diverso, non a 
questa o a quell'altr a nazio-
ne o classe, ma all'uomo, all ' 
inter a umanità. 

Ora noi ci dobbiamo chie-
dere se in questo quasi ven-
tennio che ci separa dal di-
scorso di Togliatt i le forze al-
le quali allora egli si rivolse 
più direttamente — quelle 
appunto del mondo comuni-
sta e quelle Ù rilevanti  tr a 
di esse S e degli altr i 
Stati socialisti — hanno ac-
colto e seguito il suggeri-
mento togliattiano. 

a risposta non può che 
essere nel complesso negati-
va. E io vedo qui, in questa 
sorta di rifiut o — cioè innan-
zitutt o in una scelta squisi-
tamente politica ed ideale, 
non soltanto dunque in radi -
ci economiche e istituzionali ' 
che pure hanno avuto il loro 
peso — la causa dell'esaurir-
si della spinta al rinnova-
mento che aveva preso avvio 
dalla e d'Ottobr e 
e la causa del parallelo sce-
mare della forza di attrazio-
ne delle società del «sociali-
smo reale». 

e il mondo mutava 
(e non solo «quantitativa-
mente», e non in un tratt o se-
condario, ma in una conno-
tazione di fondo), mentre «la 
coscienza della comune na-
tur a umana emergeva con 
forza nuova», o meglio, men-
tr e una forza rivoluzionaria 
che avesse voluto esercitare 
11 propri o ruolo correttamen-
te, avrebbe dovuto, da allora 
in poi, fondare la propri a 
strategia su una tale co-
scienza emergente, in realtà 
11 mutamento sostanziale in 
corso non veniva preso in 
considerazione e ci si attar -
dava sulla vecchia strada. 

(Segue a pagina 10) 
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